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S ,  ebbene Le ~Jervqionì e f i o j e  h pejZe carte m* 

f i n o  - un nuovo agenre , che a ciela jereno F a  oi- 

dìnatzfintamenre adoperando attorno a noi i n  queJa 

'noyra .at&sfera ; e /;.aprano giornaliere fun- 



qióni, ehe effo iriceffuntemente vi compte ; e inviß-

bilmente ; e per tale motivo ß lußnghino di poter vive-

re lungamente nella bocca degli uomini: puré tanto elle

feno lontane dalt orgogliofo faßo di que Filofoß, i quali

hanno pretefo di contribuire alia immortalità dei glorioß)

nome de loro Principi со1 ritrovamemi loro , ehe ançi appe-

na conßdano di poter e per alcun modo comparire avanti aU

ALTEZZA REALE VQSTRA, majjlme in quefla celebrità delle

AuguftiJJime No^e, colle quali à fonunatijjimi popoli Ia

fucceffione d invita ottimi Monarchi provvidentiffimamente

ß raj/ícura; e appena of ano di apprefentarfele ,fe non in certo

modo per altra piu ragguardevole mano. Perciocchè e quale

nuovo lume di naturale verità può ritenere alcuna pró-

pria apparifcenya avvicinandoß alla luce delle fovrane

virtu , ehe intorno all' antico foglio gareggiano vie più

operofe , eßmie e ßncere , e di là amplamente procedo-

no ad avvivare coiï attuoßffima loro for^a, e a fregiare

-col foßanciale lore Jplendore la Reale difcenden^a tutta^

£ALTEZZA REALE YOSTRA principalmente, ßccome foro

udeguadffimo oggetto. -Qltre ehe ndi ALTEZZA YOSTRA

M.E4LE. alla provvidentiffïma ^ e veramente divina borna



anche queua ßngolare ihtelligen^a ß accoppia, colla qua-

Ic, ßccome il governo beneßcendjffimamente ne imita, cosi

le opère de IL' ETERNO FACITORE isvolgc , corn-

prende , e mifura Г AUGUSTO PADRE : In modo ehe , fé

la nativa dementa non lafcia ehe neppure le più tri-

viali^ produ^ioni nell apprefentarß all' ALTEZZA REALE ГО-

STRA ne paventino la ripwißone , la vaßa e profonda

comprenßone vuole ehe anche le più ammirande fcopene

ne rifpettino fommamente il verace divifamemo. Ma in

fomma , non perché prefumano queße ofíervaçioni 'di cor-

rifpondere per alcun modo alla fublimità dello flato , e

delia intelligent fua , ardifcono addimandare di effere

confecrate all' ECCELSO SUO NOME ; ma unicamente perche

vorrebbero pur ejfe fegnare la ojjequioßjjima riconofcen-

%a di chi, ßccome ßngolariffimajnente beneßcato , gran-

de leti^ia in tanto feßofa univerfalijßma congratulations

dee concepire, e gáudio affatto ßngolare.



DELL' ELETTRICITÀ TERRESTRE
A T M O S F É R I C A A C I E L S E R E N O

Delia fuá perpétuité, e coßante maniera, e délie fue alterations
nelP intenfîone , e j requenta rifpetto alle diverfe

coßitu^ioni deW aria ее.

L E т т Е R A P R I M A

A SUA ECCELLENZA D. ANGELO MARIA CARRONE
DI S. T O M M A S O

MARCHESE D'AIGUEBLANCHE, CAVALIERE GRAN CROCE DE' SANTI
MAURIZIO , E LAZZARO , MINISTRO , E PRIMO SECRETARIO
DI STATO PER GLI AFFARI ESTERNI EC.

994.*/"~"4omechè dali'alto miniftero, al quäle P creditado vo-
V_v ttrozelo, Eccellentiflimo Signore, e i talenti voftri

propri vi hanno follevato, fíate grandemente occupato in fe-
condare lê indefeíTe paterne cure dei clementifílmo noftro Sovrano,
cioè a dire in accertare vie più, e in promuovere la pubblica
noftra felicitai pure e il fublime voftro gufto, die alia fcienza
ancora eftendete delle naturali cofe, e le profonde quiftioni
maífimamente, delle quali anche recentemente mi avete ono^
rato intorno ad alcuni fenomeni delia meteorologia, oltre alia
benevolenzá, e protezione, ehe a me, e alle cofe mie avete
fempre graziofamente dimoftrata, mi fanno fperare ehe vor-
rete per alcun momento il penetrante fguardo voftro fiflare
fülle feguenti propofizioni, nelle quali il perpetuo movimento
difcopro, e divifo, cui anche nella ílagione, in ehe manco fi
penferebbe, fta intorno a noi in queft'atmosfera noftra eferci-
tando Г attuoíiflimo elemento, ehe di moite météore è il faci-
tore foftanziale, e di molte è il principale ftromento, o anzi
il principio motore. La quale grazia fé ёЯГе propoíízioni da voi
otterranno, e fé fcorgeranno in voi quel tale gradimento, dei
quale, íiccome rieche di novelle, e intereflanti cofe, fi luíín-
gano, ne faranno elle íingolarmente incoraggiate a inoltrarfi

A
* Seguong i numeri deli' elettricifmo artificiale.
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avanti al Reale Principe, cui in tanto univerfale, e tanto fe-
ítofa congratulazione conviene pure ehe anche la naturale
fcienza offequiofamente applaudifca.

99j. Propofizione I. Piffare ил apparecchio fufficiente per
efplorare la elettricità deW atmosfera a cielo fereno.

996. Già dal!'anno 1757. io ho fcritto dirTufamente, e con-
facentemente alla verità, per quanto fino ad ora ílo divifando,
dell'attitudine, cui hanno a fegnare Ia elettricità deli'atmosfera
univerfalmente i conduttorí diverfi uniformemente alia diverfuà
delia loro foftanza, lunghezza, groffezza, forma, ed elevatezza,
ragguagliando il valore d' ogni cofa coll' oflervazione, e coll'
efperienza -, ma poi per oíTervare Ia elettricità maffimamente
deli'atmosfera a ciei fereno giova ufare fili efploratori, e me-
tallici, e molto lunghi , e particolarmente elevati. Perciocchè
trattandoíi di elettricità, ehe, come vedremo, d'ordinário è
ténue, adoperando altramente, fpeflb fi ílenterà a decidere
deli' eííftenza d' efla , e molto piu fpeíTo delia qualità.

997. E a queft' uopo io qui non fo menzione delle punte
acute appunto per Ia medefima tenuità deli' elettricità, ehe fi
vuole fpiare j giacchè rifpetto a fimile elettricità lê punte acute
non ritengono la forza di traria da afifai grande diftanza (786.)
Per altro, ove nulla mi ofta, io lê ufo; ehe fono pur fempre
una tanto maggiore, e tanto piu elevata porzione di fuperficie
metaliica.

998. Ma poi premeffi tali avvertimenti, ehe mirano a indi«
care la perfezione dell' apparecchio, io non faprei come me-
glio fegnarne uno, in cui vi fia una mediocre fufficienza, e
ehe piu agevolmente imitare fi poíTa, ehe quefto medeíimo
brevemente accennando, in cui fto anche attualmente oflervando.

999. II quale,in quanto ali'apertura, ed elevatezza dei fito,
è ftabilito fulla collinetta ameniflima di Garzegna, Ia prima ,
ehe forge verfo greco a lato alia coluna di Mondo vi j e pêro
da eíTa /i ícopre ampiffimamente il circuito tutto delle aipi ma-
rittime, cozzie, graie, ç pennine, ehe da íilocco per mezzodi,
e ponente íí eítendono oltre a tramontana a grande diftanza,
e da íilocco poi lungo a levante, e greco Ia ferie delle col-
line fi fcorge , ehe progredendo lungo a levante, e greco
rientrano verfo tramontana vicino a Torino i ficchè oltre al



giro délie aipi tutta la pianura del Piemonte fi domina liberif-
fimamente. E queíta apertura del cielo io qui accenno efpref-
{amente, iiccome quella , ehe giova moltiiîimo a divifare la
conneiîione, ehe pafla tra Io ílato deli' atmosfera anche in
grande diilanza, ficcome vedremo, collo ftato dell'elettricità.

1000. Del reilo il foftanziale dell'apparecchio confifte in un
filo di ferro lungo non più di piedi parigini centrentadue
(lo chiamo il filo efploratore) tefo tra due acute ombrellette
di latta ifolate, una fopra un fummaiuolo, Г altra fu d'un ci-
riegio con baftoncelli di vetro intonacati di ceralaccaj una
pertica tiene follevato un capo del filo efploratore dalla fon>
mita del fummaiuolo j e finalmente un altro filo di ferro an-
neíTo al primo verfo la meta, attraverfo ad un criftallo fitto
in uno degli fportellini délia fineftra, e intorno al conveniente
foro intonacato anch' effo di ceralacca mi adduce la elettricità
neir alta ftanza deir ofTervatorio, ehe pêro lo chiamo il filo
deferente.

ioor . Ora tale apparecchio, ehe in quanto alla lunghezza
del filo fi ftende molto meno degli altri, ehe io ho qui, o
altrove praticati, mi baila puré per divifare Г andamento deli*
elettricità a cielo fereno.

1001. Propoíuione II. La elettricità di cielo fereno I. Nello
flato di fuá. mediocre , e ordinária intenßone giunge a far di*
vergere da una lamina trapofta fei gradi circa due pallottole di
midollo di fambuco dei diâmetro di una lined fofpefe da fotti»
liljími fili di feta infalati , e lunghi lince Cedici ', II. Nello ftato
di fuá maßlma intenßone porta tali pallottoline alla divergen^a di
gradi auindici, vend, e più ; III. Nello ftato di fua minima in-
tenßone non fi divifa, ehe col femplice accoftamento di effe pallot»
toiine da picciolijjima diftan^a.

1003. Dívifo i vari gradi di quefta elettricità colla diver-
genza fola ; perché effa nel fuo Ínfimo valore non giunge a
dare fcintiUe per niun modo, fenfibili, e neppure nello ftato di
fua intenfione médiocre, e ordinária fi accumula a fegno di da-
re fcintille , ehe fi fentano, fe non da mano delicatiflima, e
afciutta, о dalla punta del nafo , ehe fi avvicini badando di
non alitare ; quando poi oltrepaffa l' ordinária intenfione fua ,
allora in verità le fcintillette diventano proporzionatamente

A z
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maggtori, ma non mai col mezzo d'eiTe le difFerenze di queft*
elettricità fi poiTono si bene ragguagliare, ehe colla femplice
divergenza, maflime ehe un elettrometro a fcintille annoiereb-
be , e diílurberebbe la continuazione délie oiTervazioni, come
è palefe dalla feguente propofizione.

- 1004. Propofizione III. La elettricità di ciel fereno giunge a
tanta tentera, ehe diflrutta col toccamento non torna a renderß
fenßbile , ehe dopo un minuto primo , e piá ; e giunge a tanta
frequenta, ehe torna a renderß fenßbile in manco di un j'econdo.

1005. E quefte differenze nella intenfione, e nella frequenza
io le aflegno qui riguardo ail' apparecchio propofto nella pro-
pofizione primai ehe a proporzione délia maggiore еДепйюпе,
ed elevatezza de'fili crefcerà la frequenza, e la intenfione di
taie elettricità convenientemente al diverfo ítato di cielo fereno.
(lett. pag. 163.)

1006. Propofizione IV. La elettricità di cielo fereno è coßanr
temente ver ecceffo ; e le rarijjlme volte, ehe nel cielo affai am-
piamente fereno ß o (ferva elettricità per difetto , ejja vi è trafpor-
tata per merzo dei vento da parte del cielo anche inßgncmente
lontana anualmente nuvolofa, nevofa ,' piovofa , nembofa.

1007. Fino da principio Je oflervazioni mi condufTero a di-
vifare a cielo fereno quelta coftante maniera di elettricità per
ecceflo.

iüo8. Primamente fui colle di S. Michèle, e ben per tre
volte in quindici giorni ю ho avuto occafione di oíTervare a
cielo fereno elettrizzati per difetto i diverfi lunghi fili, ehe
era ito a tendere cola nel mefe di marzo del 1767. (lett. pag. í 34.)
Notai ehe tutte tre lê volte le montagne fopra Suia, dalle
quali foffiava vento impetuofo , e ampiamente ondeggiante , era-
no ingombre da nuvoli inquietiiiimi nel loro corpo , e sfum-
mati nella Joro fommità verfo il luogo, da cui io oiTervava.
Gli abitatori di quelle montagne chiamano que' nuvoli Ь gonfia9

e gli hanno per fegno cértiiîimo di vento forte piovofo , ne-
vofo, turbinofo, cui danno il. nome di tormenta. Tale vento da
quelle montagne fi propaga a levante. In Torino non ho mai
oflervato a foffiare da quelle montagne vento impetuofo, ehe
non le fcorgefii guernite di fimili nuvoli sfummati in linee
rette più, о meno lunghe j e reciprocamente Г apparenza di
$1 fatti nuvoli è fempre ftata accompagnata da fimile vento.



1009. Quelle tre oflervazioni fatte fu quell'alto colle di
S. Michèle mi rattennero ehe nelle lettere al Beccari, non
iïmilmente ehe la perpetuità (pag. 166.) ofai annunciare defi-
nitivamente la qualità dell' elettricità di cielo fereno ; percioc-
chè io non era aíTai ficurò ehe unicamente nella circoftanza
di que' tali piovofi ? e ventofi nuvoli fi poteíTe oflervare il
roveíciamento deli' ecceflo di cielo fereno.

io i o. Solamente quindici anni dopo io mi avvenni a ofler-
vare alrro íimile rovefciamento. La mattina dei 19. di gennaio
1770. falito in Superga per offervare meglio di colafsu , fé
Г aurora boréale delia fera precedente avelfe replicato, mi av*
venni a riconofcervi il sig. Priore Ceca, ehe agli ftutli çccle-
fiaftici riuniva particolari talenti per lê fcienze di ogni altra
maniera, e con grande bontà íí efibi di badare a un apparec-
chio per Ia elettricità terreftre atmosférica , ehe vi avelli fta-
bilito. Ai ventiquattro di febbraio quefto fu alleftitoj e fpeflb
faliva a oíTervare anch' io, e a confiderare lê offervazioni gior-
naliere dei gentiliflimo sig. Priore. Dunque ai 13. di agofto dei
177 i. trovandomi io colafsù rioffervai difetto a ciel fereno, e
nel regiftro delle offervazioni notammo ehe cio avvenne „ ia
„ occaííohe ehe un vento fortiflimo foffiava dalle montagne,
,, ehe verfo ponente maeftro coprono le montagne di Lanzo,
„ da dietro alie quali íi vedevano a forgere nuvoli sfummati „ íi-
mili alli äefcritti рос' anzi.

i o 11. Un' altra volta fola il sig. Priore Ceca avea oíTervato,
eíTendo egli folo, un fimile rovefciamento, e cio nella circo-
ftanza ( fono le proprie parole dei fuo giornale )' ,, ehe un nu«
„ volo temporalefco di levante íi fciolfe, e íi converti all'ap-
,, parenza in vento ( qui è efpreflione aflai comune chiamare
vento un nuvolo, ehe il sfumma in rette linee nella fua fom-
mità) „ ehe paffando fopra il filo Io elettrizzò per diferto,,.

io i г. Niuii'altra volta in Superga, dove íi continuo a of-
fervare per tre anni, íi è veduto difetto a cielo fereno. Ne io
mai nelle oflervazioni del Valentino, nè in queue, ehe in ogni
anno per alcuni mefi ho continuate qui in Garzegna , ne in
altre , ehe incidentemente mi fono avvenuto a farre in Cigliero,
in Andrà, in Alba, e altrove, io avea avuto elettricità per di-
fetto a cielo fereno. Solamente ai 18. di aprile di queuVaano
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mi è occorfa un'altra íimile oíTervazione., da ehe fono tornato
qui in Garzegna per efporre Ia fomma delle oíTervazioni rio£
fervando anualmente. Ecco cofa ho notato „ Alie ore 10. 40'.
„ dei mattino il vento più impetuofo ché mai j Г indice delia
„ banderuola ofcilía ampiamewe tr*a tramontana, e levante ;
57 ho forte fcintilletta ai dito j in manco di un minuto ne ho
„ un' altra , e tofto vedo ehe le pallottole fono fortemente
„ elettrizzate per difetto j prélio fi abbattono, e i fili fono di
„ nuovo lentamente , e debilmente elettrizzati per ecceílo ;
„ poço dopo torna elettricità lenta, e debile per difetto....
,, Alie ore 11. 5'. elettricità di grande divergenza íicuramente per
„ difetto i poço dopo fcema, non cambia ... Alie 11. 10'.
„ per difetto, crefciuta moltiffimo, nè effa fegue nella inten-
„ íione l' ondeggiamento dei vento. Alie n. i3 /,zeroj alie 11.30'.
„ picciolo ecceffo. .Bar. poli. гб. 5.4. Igr. ~н n. Term. ia. ~ }
„ banderuola tramontana.. . II vento procede da tramontana

ofcillando ampiamente. Appunto lê aipi pennine a tramon-
tana fono ingombre di nuvoli sfummati ali' insu , e tali fprizzi
rertilinei di fuinmi íi ripiegano verfo di noi ; fotto tali fummi
v' è nuvolo ofcuro come di attuale nembo ; e in faceia ad
eflo íi diftendono nuvoli bislunghi fpianati per fotto, e bi-
rorzoluti nel dorfo ec. ... a mezzodi fegue il vento impe-

„ tuofo ... picciolo eccefíb, e cosi dopo.
1013. Mi fono eftefo un po'più in que/le rare eccezioni ;

ma mi è pariito ehe vi foífe il pregio dell' opera. Perciocchè
ognuno fa, quanto in Fiíica è rara cofa egualmente, e utile
il poter trarre dal feno delia natura , e a forza di ofíervazioni
ftabilire aliai fodamente aJcuna propofizione univerfale, e quanto
è anche più malage-vole, e ÍÍmílmente più utile cofa aífegnare
Ia eccezione di quella, e individuare lê circoftanze deli' ec-
cezione medefima, íicchè Ia cagione di quefta eccezione ne
fia afíai chiara, e manifefta.

1014. E appunto nel noftro cafo lê circoftanze ne fanno
divifare ehe il raro difetto molto confacentemente alia co-
ftanza delia legge univerfale di ecceíTo a cielo fereno pro-
priamente non*appartiene ai cielo fereno, ma in effo íí dif-
fonde per mezzo del vento dalla parte del cielo, ehe attual-
mente è nuvolofa, nevofa , piovofa ; e ehe il vento in tale

?»
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cafo trafportando gli aliti elettrizzati de' nuvoli fa fimilmente,
ehe Kinnersley , il quäle elettrizzava il fuo-compag.no gettan-
dogli il capello ; ma ehe il vento fa fimile funzione a diftanza
tanto maggíore. Perciocchè nelF ultima mia ollervazione i nu-
voli sfummati forgevano fopra Je aipi pennine , e ne lafciava-
no libero il piede j e pêro diílavano dai luogo deli' ofíerva-
zione per Io manco feflantaquattro mila tefe.

1015. E tale piu raro trafporto da grande diftanza è affine
alla elettricità, ehe anche a cielo fereno ne è molto più fre-
quentemente addotta ora per ecceflb , ed ora per difetto dal
capello d'un nembo, ehe verfo l'oiTervatorio fi itia attualmen-
te avvicinando. Il lembo di taie capello talora difta ao.°, о
anche 30.° dall'oflervatorio , e la parte di cielo, ehe è di
mezzo, appare ognora aflai limpida; eppure anche a taie di-
ftanza il filo efploratore è già particularmente elettrizzato ( e
indiferentemente ora per eccello , ora per difetto ) malTime
quando quel lembo è sfummato verfo il luogo dell'oflerv azio-
ne. Ma di queili caii più frequenti io non fo qui parola , fé
non in quanto convalidano la fpiegazione de' tanto più rari colla
Ipiegazione loro tanto più ovvia.

1016. Ne io penfo ehe fi debba riputare fcarfo il numero
délie fei oflervazioni, neue quali unicamente mi fono avve-
Tiuto ; ehe appunto ragguagliando per una parte Ia rarità di
tali oflervazioni coll' infinito, numero délie offervazioni conti-
nuate riguardo all'ecceflb coftante, e confiderando per altra
parte ehe que' rariflimi rovefciamenti oíTervati in tan ti anni
da' luoghi diverfi , e in diverfa ftagione fono fempre ftati oC-
fervati nelle iftefle circoftanze di forti venti procedenti da luo-
ghi di nuvoli nevofi , piovofi ec,, e di nuvoli sfummati nella
loro fommità verfo il luogo deli' oíTervazione > ragguagliando,
dico, e confiderando diligentemente tutte quefte cofe, a me
pare ehe quel numero délie fei ofíervazioni, il quäle confi-
derato per fe fteflb potrebbe parère fcarfo, debba giudicarfi
foprabbondante per accertare la unità, ed anche la maniera
dell' eccezione.

1017. Tanto più ehe io opino ehe i rovefciamenti di ec-
cefío in difetto a cielo fereno fi debbano oflervare anche più
di raro ne' luoghi meno elevati. Ne al Valentino in due eftasi,
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ne altra volta in Torino io non lio mai offervato fimile rove-
fciamento. Qui in Garzegna nelle vacanze di tanti anni non
mai, folamente in queft'anno una volta Io ho oífervato, comechè
Garzegna fia ben più alta di Torino cento tefe circa. Due
volte in tre anni ííèoflervato in Superga elevata fopra Torino
148. tefe. Sopra S.Michèle elevatotefe 583. tre volte in quin-
dici giorni Io ho oíTervato. Se il vento avanti di Viungere all'
oíTervatorio ftrifcerà Ia faceia delia terra, non addurrà Ia par-
ticolare elettricità dal nuvolo comunque temporalefco. Ora il
colle di S. Michèle è appunto una fpecie di acuto eminente
cono, ehe forge fulla bocca delia valle di Sufa. Superga è me-
no elevata, ma puré fopravanza affai coníiderevolmente lê vi-
cine colline, ed è Ia prima, cui incontrino i vend diponente
maeftro , e di levante, da' quali ha cola proceduto il difetto a
cielo fereno. E i fummi de' nuvoli, ehe dalle aipi pennine han-
íio addotto il difetto a cielo fereno qui in Garzegna , erano
più elevati delia fommità di Monte-Rofa, il qual monte fo-
pravanza Superga per Io meno di mille novecento cinquanta
tefe. E appunto Superga è il più eminente luogo, ehe forga
tra quelle aipi, e queft' offervatorio.

j o 18. Propoíízione V. Determinar e gli ßromemi, ehe pofíbno
feryire per offervare la connejjlone delia elettricità di cielo Jereno
cölla diverfa coßitu^ione de W ar ia; e accennare lê confidera^ioni,
cpn lê quali ß debbono ejji adóperare.

1019. Trovo ehe la elettricità di cielo fereno ha connef-
fione ftrettiiîima colla coftituzione deli' ária umida, o fecca.
E pêro in quefta ricerca fará ben utile cofa, e in parte an-
che neceflaria Ц offervazione del barómetro, dei termómetro,
e anche deli' anemómetro -, ma certamente Г iftromento, dei
quale abbifogneremmo maflímamente, farebbe un igrometro per-
fetto, il quale appunto ne refta ognora a defiderare.

loio. Sono poche fettimane ehe ho notizia di quello efco-
gitato dal signor Deluc. Queíli annefta a una fottije cannuc-
cia di avorio un cannellino da termómetro ; il mercúrio fale
nel cannellino e per Io caldo, e per Io fé eco ancora, il quale
ftringe la canna di avorio j difcende e per Io freddo, e inííe-
memente peü'umido, ehe dilata la canna ; e pêro feparando
egli con un corrîfpondente termómetro il moto, ehe fí dee al

caldo,
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caldo, e al freddo , dal moto refiduo mifura Г umido, e il
fecco.

юг i. Tale igrometro tra gli altri pare ehe abbia i pregi
di durevolezza, ̂  di confronto aíTai efatto ; Г autore fteflo vi
defidererebbe prontezza maggiore ; a tale difetto fi potra rime-
diare con alcun igrometro fuf l idiarioj e inolrre forfe con al-
cun delicatiflimo íaggiatore íi potra efplorare Ia proporzione
deli' umido col numero de' gradi.

югг. Intanto nella careftia, anzi nell'aífoluta mancanza di
tale iftromento perfetto io parecchi ne ho tentati, e di due
principalmente mi íono fervito, uno a funicella, ehe chiamo
igrometro principale, Г altro a lifterelle di paglia , ehe chiamo
íuflidiario.

1013. La funicella è di trentadue fíli di Uno torti ad ogni
addoppiamento, cioè cinque volte ; il diâmetro di eiTa è due
terze parti di l ineaj ehe la picciolezza ovvia alcun poço alia
lentezza. Prirnameme Ia cimento parecchie fettimane lafciandola
efpoíta ali' intempérie , e tefa dal pefo di libbre due. Poi perche
fenta immediatamente Г impreflione dell'aria , la applico fuori
delia fineftra, alia quale viene il filo deferente. Cioè a dire
ne affiggo un capo ad un chiodo , e alla diftanza di dodici
piedi la avvolgo tre volte ad una carrucoletta, dalla quale
penzola l 'altro capo aggravato dal folito pefo. Quefta cordi-
cella porta in giro con la carrucoletta il perno d ie f l a , e l'in-
dice anneiio, il quale mi fegna-*-ao.° di umido, e - ao.° di
lecco in un anello di carta incollato per entro Га ftanza fu d' un
vetro délia fineirra. Ciafcuno de'gradi è comodamente fuddb-
viíibile in dieci parti.

1014. In quanto alla durevolezza queft'igrometro mi ferve
mezzanamente per un anno e più , maffime ufando alcuna propor-
zionata correzione, quando tornando mafïima permanente umi->
dità di pioggia continuata coll' ifteflb grado di caldo, vedo
ehe non torna all' iiteiTo grado di umido } ma finalmente deb-
bo poi foftituire altre funicelle in tutto fimili, ed eguali, e
cimentate fimilmente.

1015. Alia lentezza poi foccorro, come lio detto, con lifte-
relle di paglia ; cioè con fottile coltello fpacco in quattro parti
Ia fommità d' una vecchia , e ben matura paglia di fegala , e

B
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torço una di quefte fortemente , badando per altro di non, ifpez-
zarne lê fibre j e Ia infiggo cosi torta in centro ad un delco
di legno, licchè fporga da amendue lê facce di eiTo normal-
mente , ma inegualmente ; cioè in un ta'e igrometro, ehe ílo
anualmente adoperando, Ia lifterella torta íporge da una fac-
eia del defco con una porzione fuá lunga mezzo pollice, e
dalPaltra faceia fporge Г altra porzione lunga due pollici. La
porzione piu corta со' giri fuoi piu lenti mi fegna il numero
de'gir i , ehe dá Já porzione piu Junga. Amendue Je facce dei
defco fono diftinte in gradi feguiti, i quali fono fegnati da
fom'iiïîme non rorte Jifterelle anneíTe alie fommirà delle torre.
Quelti igrometri a lifterelle muovono ai primo alitarvi fopra,e
difcorrono parecchi gradi avanti ehe Г indice dell' igrometro a
funicelJa cominei a muovere ; e mi hanno iervito maifimamente
a divifare la prima umidità delia guazza, al quai fine ho an-
neíTo al defco una canna fpaccata, ehe efpongo Ja fera fuori
delia fineftra, in modo ehe il delco giaccia orizzontalmente.
La liílerella fovrana mi accenna Túmido, ehe corre dalP alto,
Г altra di fotto muove per Túmido, ehe comunque accorre per
fotto.

югб. Ma dopo tutte Je diligenze gli igrometri non accen-
nano giammai per fe foli nè FaíToluta umidità de l l ' a r ia , n e l a
compita attítudine , ehe efla ha rifpetto ali' elettricità dei cielo
fereno.

1017. Piimamente ognuno fa ehe come Г ária chíufa ín una
fottile palia dí vetro bee di giorno la rugiada , ehe vi depo-
fita di notte, cosi fa Г atmosfera tutta. E pêro mentre gl' igro-
metri pel caldo dei giorno piegano al fecco , l'aria veramente
bee , e fcioglie maggiore dofe di umido.

1018. Dunque per conghietturare Túmido afioluto de!T ária
gioverà Ia coníiderazione dei termómetro, e molto piu 1'oíTer-
vazione di un igrometro , ehe non fenta fimilmente Ia impref-
fione dei caldo. A tal fine io ho tefo lungo alla fcala delia
cantina una funicella eguale in tutto a quella delia f ineftra; e
tengo a lato di efla un termómetro , e quando occorre , dai gra-
di di queíto , e delT igrometro vicino vo ragguagliando Ia mag-
gior parte delT attuale umido di efigenza, cioè a dire di quell '
umido, ehe J' ária aperta efige , e tiene difciolto per forza dei
caldo.
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1019. Dico la maggior parte; perciocchè fi fa anche in le-

condo luogo ehe Г aria a cagione di fua maggiore denfita
tiene difciolta una maggior dole di umido, la qual dofe ve-
diamo noi ehe efla depofita tral diradarla di molto, e rapi-
damente. Dunque le variazioni del barómetro fervono a con-
ghietturare queita porzioncella di umido, cui 1' aria efige a ca-
gione della denfita fua maggiore, per quanto queíta procede dal
maggiore pefo dell' atmosfera.

1030. Perciocchè v'ha un'altra fpecie di denfità, ehe è par-
ticolare ali' ária vicina alia terra, in quanto ehe quefta pel
minore caldo, oífia pel freddo íi addenfa. E pêro Io fteíTo ter-
mómetro, ehe col falire fegna 1'eíigenza di umido procedente
dal caldo, col difcendere íegna alcuna porzioncella di fimile
eíigenza procedente dal freddo addenfante.

1031. E a tutte quefte confiderazioni non íí vuole poi anche
aggiungere ehe iïmilmente , ehe gli altri corpi ifolanti, cosi
anche l' aria dee meno efattamente arreítare il fuoco elettrico,
fecondo ehe elfa è oltre a certo grado rifcaldata ?

lo j i . E inoltre rifpetto ali' ifteffo oíficio d'ifolare non íi
dee anche tenere alcun conto della diverfa rarezza dell' aria ?
L'aria più elevata", a cagion d'efempio , ifolerà più efattamente ,
in quanto ehe nelle belliffime giornate è più efattamente priva
di umidore ; ma confacentemente alia maggiore rarezza fua la-»
fcierà ehe il fuoco elettrico sbalzi ad imervallo proporziona-
tamente maggiore.

1033. Di tutte lê quali cofe ao fo qui menzione, non per-
ché penfi ehe coll' oíTervnzione il valore di ognuna íi pofía
efattamenre adeguare, e ehe dali' andamento delia fomma loro
Г andamento deli1 elettricità di cielo fereno geometricamente fi
pofía ragguagliare ; ma perche Ia diligente attenzione , ehe in-
terno a quelle anche fenza lê adequate mifure continuamente
fi acbperi, dee valere moltiflimo per ifpiare lê leggi di quefta ,
e per accertarne Ia immediata cagione.

1034. Ma appunto alia vafta, e diligente confiderazione Ia
ofíervazione coftante, e afíidua fi vuole accoppiare inftancabil-
mente. E cosi io, qualunque volta ozio mi fi concede per re-
carmi qui in Garzegna , ove agli altri agi neceflari quello della
folitudine mi è facile cofa di riunire, neli'ailidua ofíervazione

B i
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dell 'atmosfera, e degli ftromenti, ehe me ne apprefentano le
alterazioni, traduco la vita mia. Vivo di, e notte nell'elevata
patentiffima ftanza, in cui il filo deferente mi adduce la elet-
tricità, e me la affoggettifce ad un dilicato elettrometro. Ivi
girando Io fguardo attorno ail' orizzonte . tut to ampiffimamente
poffo a ogni momento ragguagliare lo ftato di quella collo
ftaro del cielo i ne intanto una aflai copiofa fuppellettile ivi
mi manca de' vari ftromenti, ehe giovare mi poffono a divifare
ogni cofa molto minutamente, a confrontare, a ragguagliare
colle varie affezioni deli' atmosfera i vari andamenti dell' eler-
tricità.

1037. Ed è coll'aiuto délie confiderazioni fopraccennatc , e
di moite altre, le quali anderò grado grado ricordando, c col
mezzo ma/fimamente di quefta maniera d'offervazioni, ehe io
mi luiîngo di avère condotta a termini molto femplici quefta
quiftione complicatiffima deli' andamento dell' elettricità di cielo
fereno, íiccome tortamente efpongo.

1036. Propofizione VI. Dumido deW aria egli è il conduttore
délia elettricità terreßre atmosférica a cielo fereno , e la copia di
qucfta a certa copia di audioß proporciona, ehe è addotto in vici-
nan7a del filo e ['p lor at or e, f e non in quanto lo fleffo umido mira
anche a dcteriorare Г isolamento e dd filo efploratore , e deW at-
mosfera.

1037. In quefta propofizione non pretendo altramenti di fta-
bilire il principio eccitante Ia elettricità di cielo fereno, ma
Tolamente di fiflare il mezzo, al quäle effa è inerente, e per
akun modo proporzionata.

1038. Alla cognizione délie quali cofe io accennerò qui bre-
vemente in ehe modo mi è avvenuto di procedere ; e tale ef-
pofizione delia via tenuta da me io penfo ehe per fé fohi
varra di prova -, perciocchè e come meglio dimoftrare lê natu-
rali verità , ehe dichiarando la maniera, con ehe ciafcuno pofla
oíTervando vederle ?

1039. Dunque primamente io ho mirato a procacciarmi al-
cuna meno grofíblana mifura , ehe foíTe poffibile, delia co-
pia dei fuoco elettrico, ehe a cielo fereno mi fi manifeftava
nel filo efploratore í perciocchè lê cagioni d' ordinário non al-
rramenti meglio fi ravvifano, ehe per mezzo di proporziona-
lità; e quefta alcuna mifura liippone delle coíe proporzionate.



» 3
ï 040. Eccõ pertanto un'idea dell 'elettrometro , ehe qui in

Garzegna ho praticato. Ho già accennato ehe in uno íportel-
lino delia fineftra, alla quäle viene il filo deferente , ho fal-
damente incaftrato un criftallo di particolaie fpeflore ', queíto è
traforato in centro. In quefto foro entra il mafchio d'una vite
d 'una verga robufta d'ottone guernita d' anello per ricevere
Г uncino delia eftremità dei filo deferente. Quel maíchio di
vite colla parte, colla quäle íporge entro la ílanza, s'infigge
nella matrice di una corrifpondente verga ,d'ottone, Ia quale
refta cosi affiiTa al criítallo normalmente, e reggc Г elettrome-
tro , ehe in tale modo è riparato da ogni agicazione. Ho giu
detto ehe quefto confifte in due pallottoline di fambuco dei
diâmetro di una linea. Un fottile mezzocerchio di ottone , ehe
è anneíTo verticalmente alia verga, lê tiene clifgiunte , perche
i fili , ehe le fofpendono, non s'imbroglino giammai ; eili Ibno
lunghi iedici linee, e di filo aífatto fcempio di un bozzolo,
ehe ogni tanto umetto con íalamoia límpida.

1041. Ecco poi come mifuro la divergenza délie pallottole.
La verga d'ottone termina in un globo di avorio dei diâmetro
di quattro linee. Il mio raggio vifuale diretto per la circonfe-
renza di quefto, e per Г eftremità de' fili délie pallottole , va
appunto a battere nel grado, ehe fui criílallo mi fegna la di-
vergenza di quelle j perciocchè a quefto è affiftb un íemicer-
chio di carta graduate, e dei diâmetro conveniente, e difgiun-
to in due quadranti convenientemente alia groíTezza delia la-
mina trapofta alie pallottole.

1041. Penfo ehe quefto delicatiflimo elettrometro unitamente
a quelli dell'Elfmey , ehe non muovono , ehe per elettricità più
forte , compia la mifura dell' elettricità di diverfa intenfione ;
maffime fe il pendoletto del sig. EH'mey fi applichi in mezzo
a due quadranti, perché una parte dell'elettricità dei íolo qua-
drante s'impiega in follecitarlo ad allontanarfi da eíTo, men«
tre fi pretende di mifurarla tutta col moto parallelo a quello.

1043. Ma prefto io mi fono avveduto ehe in quefte ofier-
vazioni délia elettricità di cielo fereno maflimamente , nulla me-
no ehe delia intenfione, io dovea teuere alcun conto delia fre-
quenza, oiTia délia velocità, con ehe eíTa o iníbrge , о dopo
fpentala fi rinova. Perciocchè la copia del fuoco elettrico, ehe



14
nel dato tempo iî accoglie nel filo efploratore in circoftanze
diverfe , è diverfiflima, e quella nulla meno, ehe all'intenfione
fegnatami dalla divergenza , fi proporziona alla frequenza. Quefta
dunque io 1'ho ragguagliata dal numero de' fecondi, ehe mi ab-
bifognavano per riavere un' adefíone di una pallottola ai dito,
о un accoftamento di efla ad una data diftanza, o la diver-
genza data.

1044. E. primamente quefto fatto mi è coftantemente riful-
tato dall' ofïervazione, ehe fino a tanto ehe io avea elettricità
nello ftato di aria umida, о quefta umidità procedefle dal P umi-
do, cui l'aria o per forza di caldo, o anche per maggiore
fuá denfità tenefle difciolto , o dali' umido , ehe attorno ai filo
efploratore íi ftefle addenfando, fempre effa elettricità era pro-
porzionatamente piu frequente , ehe non nell' afíoluta ficcità
molto inoltrata j per modo ehe in quefto {lato di ficcità fpeffo
mi abbifognava piu d'un minuto primo per riavere un'adefío-
ne, mentre in quello ftato di umidità ( maffime di umidità
grande procedente dal caldo, Ia quale, come vedremo, ofta
tanto meno aJÍ' ifolamento ) in un fecondo dopo toccato Г eler-
trometro io aveva molte rapidiííime vibrazioni delle pallotto-
lette tra'1 mio dito, e Ia laminetta vicina.

1045. Quefta coftante ofíervazione mi moftrò ehe in quedo
ftato di umidità mi fi rendea fenfibile nel filo efploratore una
copia di fuoco elettrico incredibilmente più grande , ehe non
in quello uato di ftccità. Ma inoltre io vedea anche chiariíTi-
mamenre ehe quefta copia di fuoco incredibilmente più gran-
de, maflîme in occafione di umido rapprefo, doveva pur efíere
una particella affatto piccioliffima delia copia di fuoco, ehe
dali' atmosfera tutta, e per 1'ifteíTo filo efploratore fi doveva
difpergere a cagione deli' ifolamento, ehe proporzionatamente
alia dofe di quello dee e in quella, e in queíto deteriorare.

1046. E quefta conchiuííone, cuí io traea da'fatti d'ogni
altra maniera di elettricità, mi era poi anche immediatamente
dimoftrata dali'andamento delia mia elettricità di cielofereno,
Ia quale io coftantemente oíTervava ehe per fopravveniente
umido di freddo, maffimamente quando il raro umidore ampia-
mente efpanfo fi accoglie , e fi addenfa verfo terra, propor-
zionatamente creíceva di frequenza, e fcemava d' intenlione i
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il quäle fcemamento d'intenfîone non fi può con quell' acere-
fcimento di frequenza altramenti combinare, ehe per mezzo di
un proportionate difpergimento.

1047. E da qui io fcorgea ehe quantunque Г aflbluta copia
del fuoco elettrico ridondante neu' atmosfera a cielo fereno a
certa copia dell' umido di efla fi proporzioni ; pure per quefto
iíleflb principio, ehe il medefimo umido ne lia il pofleditore,
e il conduttore , qualunque volta fia quefto okre a certo grado
uniformemente , e permanentemente addenfato vicino a terra ,
dee mancare nel filo efploratore ogni fegno di fenfibile elet-
tricità.

1048. Che fé a taluno quefta propofízione VI. fembri affatto
ovvia, e per certo modo fuperflua, perche principalmente era
puré manifeílo ehe anche nello ftato di cielo temporalelco,
piovofo , nevofo Ia elettricità tanto piu fragorofa da l i 'umido
tanto pi ú folto è condotta, nè in íomma altro conduttore di
elettricità fi potea eícogitare nel l'atmosfera, ehe Г umido di
efla j io di quefto fteíTo mi rallegrerò, si perché le più owie
verità non fono fempre le prime a divifarfi, e anzi d' ordiná-
rio le più femplici ei fi apprefentano in ultimo luogo, si per-
che mi è puré cofa affatto gradevoliffima il poter diciferare le
fino ad ora ignore , e certamente ammirabilifíime vicende delia
elettricità di cielo fereno conformemente a tanto chiaro prin-
cipio.

1049. Propofizione Vil. La elettricità, ehe inforge nel tempo
dei raflerenamento , I. èfernpre per eccejTo i II. Effa t quando pel raf-
fer.'namento la ßagione progredifce -molto oltre ndla, ßccita, e vi
progrcdifce velocemente , forge a particolare intenßone con la con-
veniente frequenta , ehe fcema propor^ionatamente aW inoltramento
ndla ßccita í III. Talara pare ehe tale elettricità di rajjerenarmn-
to particularmente intenfa. profegua , о ripigli , о ritardi in quan-
to ehe il vento la propaghi da luogo lontano.

1050. La prima parte di quefta propofizione fegna uno dei
ILmiti, a' quali fi eftende la elettricità per ecceíTo a eielo fe-
reno; ed ю ho taie certezza d ail' ufo di oflervarla nella cir-
coftanza del rafferenamento, ehe, quando vedo ehe comin-
ciano a diffiparli fulla mia tefta i nuvoli fecondari inferiori ,
e ehe fi ila diradando il nuvolo fovrano, raro? uniforme, e
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ehe altrove Г emisfero nuvolofo non da pioggia, ma fi fta rial-
zando, e miro le pallottole in iftato di divergenza, fcrivo
ecceffo , tenden^a al rafferenamento j ne fo d' avère errato giam-
mai intorno alia qualità di taie elettricità, ehe ho fempre pro-
vata con alcuno rnaiîimamente ovvio fperimento.

1051. La féconda parte poi di quefta propofizione accenna
la particolare intenfione, e anche frequenza, alla quale for-
ge quefta elettricità di rafferenamento, ficcome mi era avve-
nuto ad offervarla, e defcriverla minutamente fino dali' anno
1756., quando primamente fperimentai col cervo volante ( lett.
pag. 126. ) ,, Io intanto mi compiacea in offervare ehe pro-
„ porzionatamente ai rafferenarfi dei cielo crefcea Ia vivezza
„ dell'elettricità ... mi venne in animo d'infiggere uno fpillo
„ nella funicella, e tofto vidi a fpicciare dalla punta di quello
„ verfo Ia mia mano un diftintiffimo fiocco, la di cui luce fi
„ andava avvivando ognora piu j talmente ehe tenendo poi io
„ un altro fpillo tra lê dita, e prefentandone Ia punta alia fu-
„ nicella, brillava fu quefto una vaga ftelletta, ehe non am-
„ morzava interamente il fiocco dell' altro fpillo „ Quefto fpe-
rimento duro da un' ora dopo mezzodi fino a un' ora dopo
tramontato il fole , ed ebbi ágio di offervare Ia progreffione
dei rafferenamento, e delia elettricità infieme.

1051. Lê fucceffive offervazioni, ehe ho faite со'fili efplo-
ratori, mi hanno poi grado grado moftrata Ia circoftanza dei
rafferenamento, Ia quale dee concorrere, affinchè Ia elettricità,
ehe è pur fempre per ecceffo, fia anche particularmente in-
tenfa ; e tale circoftanza ella è confentanea alia parte delia pro-
pofizione precedente, fecondo Ia quale Já elettricità di cielo
fereno dee forgere a grande prodotto di frequenza, e d'inten-
fione , quando Ia ftagione dali' umido paffa velocemente ai fecco.

1053. E confente molto bene a quefta circoftanza Ia rifpo-
fta, di ehe il signor Priore Ceca mi aggrazia alia quiftione
delP elettricità di rafferenamento. „ Se dopo Ia pioggia il filo
„ ha molto ecceffo, egli è fegno ehe per alcuni giorni il
„ cielo fi manterrà fereno -, fé ha poço ecceffo, è fegno ehe
„ il fereno non durera nemmeno un giorno folo-, ma nuova-
„ mente fará nuvolo, o pioverà. „ Perciocchè la particolare
elettricità, e la ferenità coftante debbono pur avère conneffio-

ne
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ne colla rápida precipitazione, e col perfetto difcioglimento
dell'umido. »

1054. Ed efempigrazia la oflervazione di ieri Г altro con-
fente beniffimo con queílo pronoíHco. Dai 3 o. di aprile la íla-»
gione era alia pioggia ec. „ Queila mattina 8. di maggio fi fta
„ raíTerenando j l'igrometro, ehe di buon'ora era ai -ь 19. •; ,
„ ora è ai -4- 17. ( ore 7. 30'. ) ma paflano fuH'offeryatorio
„ ftracci di nuvolí . . . picciolo ecceíTo , . . alie ore 8. 40'.
„ il raffe re namento è decifo, i nuvoli íi ílanno diífipando,
„ e fciogliendo fenza moto di vento ec. . . E appunto Ia elet-
„ tricità di raílerenamento forpafla i 2,0°. di divergenza . . .
„ quefta nel íuo maffimo non giunge, ehe a 25°. , e ogni
„ tanto velocemente íi abbatte, e non íi rimette, ehe in uri
„ minuto cirea ... In cielo non v' è nuvolo almanco alia di«
,, rtanza di 45°. dal vértice . . . . penfo ehe quell' abbatti-
„ mento provenga dali' umido, ehe trai raíTerenamento fi de-
„ pofita fui baíloncelli di vetro iíolanri il filo efploratore, il
„ quäle faceia alcun grado di comunicazione, tale per altro
„ ehe la elettricità non poiTa tragittare, ehe elevata alla data
„ intenfione . . Segue fempre grande calma, almanco per quan-
„ to p.uò giungere a indicaria Ia banderuola ... Alie ore 9. 50'.
„ Ia elettricità u ravvicina ai 15°., e allora fi abbatte, e ri-
„ forge . . . Queíte alternative feguono íino alie ore íi. 15'.,
„ dopo Ia elettricità fcemad'intenfione, e di frequenza;, 1'igro-
„ metro è a — • 6. ... A mezzodi è a - ю.. .. II dopo pran-
,, zo Ia divergenza íi tiene a 11°; l'igrometro è a-n, a.,
„ verfo il trainontare Ia divergenza è agli 8°. „

1 0 5 5 . Anche per quefto motivo io arreco qui quefta indit
vidua oflervazione, ehe l'accidente dell'alternativo abbattimen-
to pare ehe moftri la confentanea cagione della particolare
elettricità di raílerenamento, cioè la precipitazione copiofa di
parte del l 'umido, ehe trai raííerenarfi íi fta difciogliendo. E
confente beniílimo con tutto cio il rinovarfi in un minuto pri-
mo Ia divergenz.4 di го0., o anche 15°. Perciocchè, quando
íi ha elettricità nella ítagione fècca, è cofa molto ordinária
ehe vi vogliano 15'., perche dopo diftrutta rifcrga ali'intera
divergenza di 6.° folamente. Del reílo per quelle, ehe tpetta
al pronoftico, ieri e oggi fegue ferenità affai bella.

С
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1056. Finalmente la terza parte di quefta propofizione mira

a ridurre alla elettricjità di raiTerenamento alcuna particolarc
elettricità, ehe pare ehe dopo eflb raflerenamento profegua,
o anche ritardi; i quali accidenti io ho ofíervati in parecchie
altre occafioni, e afíai coftantemente in occafione ehe foprag-
giungea qui in Garzegna un vento frefco per le nevi cadute
alle montagne vicine. Cosi ai 4. di ottobre del 1769. la elet«
tricità di ralTerenamento, ehe qui era finita verfo mezzodi, ri-
pigliò verfo leoretre, e trovo notato „ ehe probabilmente Ia
,, elettricità di rafíerenamento délie montagne, ehe di buon*
„ ora erano ancor coperre , non giungea a noi, ehe dopo pran-

zo ; e ehe appunto v' era ii íòlito vento frefco procedente
da quelle montagne di mezzodk.
1057. Propoíizione VIII. /. NeW atto ehe P aria ß ßa an-

nuvolando nel luogo deW offerva^ione, e ehe ejjo annuvolamento
•conßße nella formations del nuvolo alto univerfale Септа nuvoll
fecondari inferior i, ehe foglio chiamare afciti^i . ed effo annuvo-
•lamento non è annuvolamento di propagazione , cioè eßenßone del
•capelLo , o de r ami d1 un nembo, о £ un nuvolo , ehe altrove mo-
va , in tali caß dico , o non v* è niuna elettricità, o v' è elettri»
cita per ecce/To : e determinatamente Ce i nuvoli, ehe ß ßanno
•riunendo 7 fono a Lioccoli, ehe ß tengono in alcun movimento di
unione, e difgiungimento, ovvero fe il nuvolo univerfale e alto ,
•ehe ß ßa formando, è sfummato alFingLÙ, cioè come nebbia gra*
•duatamente sfummata vcrfo terra, d? ordinário vi è elettricità di
eccejjo frequente, più o meno forte, corrifpondeniemente alia ve-
locità deW annuvolamento, e allj. copia e velocità delia pioggia ,
c neve, ehe ne fegue. II. NeW atto ehe ß fla formando'un raro
uniforme annebbiamento, ehe sbiadifce di molto il colore cileßro
'deW ária, e. Io volge al cileßro grigio, fuole effervi ecceffo di
particolare frequenta, e intenßvnei ma a proporcione ehe tale
annebbiamento impigrifce, ejfo eccejjo fcema, e manca; per V op-
poßo f e il raro annebbiamento va formando dé1 bioccoli alti e dif-
giunti, piá o meno grandi^ ma ehe fono in un perpetuo movi"
mento di fcioglimento, e di riunione, Г eccejfo d* ordinário conti-
nua. III. La nebbia bajfa, e denfa fpeiïb ( e principalmente quan-
do inforge trovandoß l'aria affai fcevera di altra, umidità ) neW
elevarfi ai filo efploratore , li reco, elettricità difrequemi fcintillette^



.о di divergen^a di 10°. 15°. 30"., e piá gr adi ^ fé U filo è affai
corto :fe tale nebbia ß tiene pigra , e unha attorno ai filo efpiora-
tore j Ia elettricità manca', fé ß difgiunge in bioccoli, cke Jifolle-
vino, e difciolgano , neW arrivare nuova nebbia inforge di nuovo al-
cuna elettricità , ma piá debile. I ra^i fparati attraverfo alia neb-
bia bafía continuata mi hanno datifegni di elettricità » ne mai in tutte
le circoßan^e diver f e comprefe in queßa prqpoß^ione io ho avuto
elettricità per difetto , eccetto forfe il cafo di un гацо fparato in
tempo di nebbia baßa, nel quäle cafo per altro ho tutto il fonda*
mento di fupporre di aver prefo per vera ßelletta la flelletta falfa%

1058. E come nella precedente propofizione ho confiderato
uno de'limiti delia elettricità per ecceffo di cielo fereno, cioè
il paflaggio dal nuvolo al fereno, cosi in quefta confidero l' al-
tro de'limiti, ehe è il paflaggio dal fereno al nuvolo j Io ehe
vale a comprendere entro a*luoi termini le vicende di ecceflb,
e difetto, ehe regnano nella ftagione di nuvolo formato, nevo-
fa, piovofa ec. e , fe a Dio piace, a inveftigarne la cagione.

1059. La prima parte poi ai quefta propofizione non la ho
accertata ehe in ultimo luogo, in quanto alla coftanza di ec-
ceiTo nelle defcritte circoftanze. La maniera dell'annuvolamen-
ю è complicate con picciole infinite differenze; e pêro m'è
flato d'uopo infeguire diligentemente mold anni , e con fom-
ma pazienza tale funzione delia natura per coglierne alcuni ca*
ratteri foftanziali, fecondo i quali poteíi; çfprimere, e determi-
nare Ia verità,

1060. Delia féconda parte di quefta propoíízione ríguardante
Г annebbiamento raro, uniforme, cileftro grigio ne feci co-
piofe oíTervazioni nell' apparecchio, ehe ftabilii al Valentino
nella primavera dei 1757. II di n. di maggio íi era tefa Ia
lunghiílima cordicella fovra il Po dalla villa délia Miffione al
Valentino, e da efla íi era tefo un filo di ferro al portico del-
la botânica, ed ecco cofa leggo nella prima carta dei giorna-
le , ehe io trail' oflervare deitava al sig. D. Canónica. „ Alli
„ ia, di maggio .... alie г. dopo pranzofcimillettefrequent!
„ mentre il cielo è fparfo di vapori biaucaftri „ Di nuovo „
„ 13. di maggio, perfeita calma, il cielo coperto di vapori bian-
„ chi, fegni vivi, e debili, a proporcione ehe il cielo è più ,
t> o meno coperto di que'vapori ec. .,

С г
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i об i. Similmente anche nellè prime offer vaziöni di Supefga

fi è notata la elettricità particolare fegnata nella féconda parte
di quefta propofizione. Si era ftabilito l'apparecchio ai 14. di
febbraio del 1770. >, II dï 28. di febbraio levatofi il foie a
„ cielo affai fereno > e chiaro , comincia l'atmosfera a ingom-
,-, brarfi di una nebbia rara, ehe fi alza, ë fi condenfa in al-
5, to ; roentre quella fi fta alzando tra le ore 6. ~, e le 7., il
,, filo dà fegni firequenti j dopo il filo tace, etíendo già la
, detta nebbia rara molto alta, e convertita in moite piccio-

£, le nuvole bianche unité le une allé altre ... Il di pri-
j, mo di marzo allé 9. ore del mattino 1'aria.comincia ad in«
5, gombrarfi di vapori aflai rarefatti fenza formar nuvola ; il
„ filo è elettrico per ecceflb j fi moltiplicano que' vapori a fe-
,, gno ehe il foie non dà più ehe luce ( fi vuole intendcre
j, rifpetto alla difpofizione dell'occhio ) fimile a quella délia
,, luna, e fi moltiplica la frequenza, e Г attività dell' ecceflb
5, nella catena i verfo le ore 10.45'. feguitano ad alzarfiiva-
„ pori , e già in alto fi formano moite ftrifcie bianche di nu-
„ volette, e fempre più creice la elettricità fino a dare fei,
,, о otto picciole fcofle ciafcun minuto ее. ... di nuovo . . .
j, il di ï. di marzo la mattina alzandofi ifoliti vapori v'el'ec-
„ ceiTo come ieri ec. . . e di nuovo . . il di 3. di marzo
^, alle ore dieci ceffa il vento, alle ore dieci e mezzo il filo
„ riacquifta elettricità per eccefíb ordinária, ehe dura cosi
„ t ut to il giorno, non vedendofi in aria nuvole formate, ma
„ bensi gran quantità di vapori ec. „ E tali oflervazioni fi
fono poi vie più determinate nel feguito al Valentino, in Su-
perga, qui in Garzegna, e nell' oflervatorio aftronomico in
Torino.

юбг. Mi eílenderò alcun poço di più intorno alla terza par-
te di quefta. propofizione rifguardante Ia elettricità delia neb«
bia, ficcome quella parte appunto, intorno alia quale ancora
fin dali'anno 1756. io ho cominciato ad efperimentare , e ne
ho efpofte quelle prime fperienze nel lê lettefe ai sig. Beccari ;
e intorno alia quale unicamente in quefti ultimi anni ha altri
cominciato ad eíperimentare.

1063. Lettere ai Beccari pag. 130. num. 67. „ Alli 2. di
j, dicembre dopo molti giorni di nebbia baíTa, ehe mai ne
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„ avea lafciato vedere nè fole, nè ílella, e continuando il cie-
9i Io attualmente nello fteflo ftato , íícchè non íi difcerneva un
„ uomo in diftanza di trenta paffi dal medeíímo giardino ( de'
„ Signori delia miííione ) ho íímilmente fparati due razzi
„ verfo Je due ore e mezzo dopo mezzodi. Il primo ha fatto
,, giuocare il pelo, e prontamente } ficchè appena potei di»
„ fcernere alcuna diflerenza di tempo trail' ufcire il razzo di
„ mano al razzolaio, e trai dirigeríi il pelo al mio dito, e
}> fortemente} poichè il pelo, ehe nel fuo fito era molto in-
„ curvato, íi. tefe tutto in linea dirittiffima, e fpiegò , e tefe
„ íímilmente lê fue filaccie, e potei difcernere una luce fulla
„ punta d' efíb.
„ 68. Tale luce mi diede animo di praticare Ia lucerna elettri-
„ ca : ne fcaldai bene il collo, e Ia recai fui luogo dello fpe-
„ rimento avviluppata di panni caldi, e non li tolfi ehe nel
,, momento, in cui íi dava fuoco ai razzo ( funile diligenza
„ io pratico ancora rifpetto ai vafo di criitallo ) . Sparato il
„ razzo mi riuíci beniffimo di difcernere una veriilima ftelletta
„ elettrica entro Ia lucerna , ehe comunicava colla cordicella
•>•> regolatrice dei razzo. Per altro, per quanto potei giudicare,
„ detta ftelletta non la vidi ehe quando il razzo era già la-
„ lito molto alto , e certamente non la vidi ehe per alcuni
„ iftanti.
„ 69. 11 di tre di dicembre continuando il cielo nello fteflo
„ ftato , fé non ehe la nebbia era alquanto più alta, fparai due
„ altri íimili razzi con tutte lê circoftanze íimili.
„ 70. II di quattro di dicembre ho fatto quefto fperimento nel
„ teatro fperimentale delia Univeríità nel modo feguente. Ho
„ legato full' eftremità d' una tavola il vafo di criftallo, entro
„ ai quale avea ai folito meíío in ordine tutta Ia cordicella dei
,, razzo, ai capo inferiore infitto full'orlo del vafo in vece
„ dei pelo avea unito venti piedi di cordicella regolatrice , e ali*
„ eftremità una cordicella di feta. Tutto queft' apparecchio fta-
„ va avanti il fuoco d'un cammino .. Giunto il tempo di fpe-
„ rimentare ,, ( Ia mia idea era diretta a fare oflervare agli
ftudenti di fiíica, ehe in giorni fiffi concorrono a vedere le
fperienze, e in quella mattina ne avevano particolarmente em-
piuto il teatro , la elettricità délia nebbia , ehe già da tanti
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giorni continuatamente ingombrava Г aria ) „ due giovani
„ fporgevano la tavola fuori d' una fineftra del teatro fuddetto.
„ II macchinifta fporgeva fimilmente fuori della fineftra il razzo,
„ e un quarto giovane prefentava a me la cordicella di feta,
„ cui io tendea , iîcchè la cordicella deferente non toccafle
„ alcun altro corpo. Allora mentre ii macchinifta dava fuoco
„ al razzo, io prefentava il dito a un pelo anneíTo alla eftre-
,) mira della cordicella deferente. Per tre volte Io fperimento
„ è riufcito ottimaménte i il pelo fi è diretto al dito , e fi è
„ tenuto in quella direzíone, finchè la cordicella régulatrice
„ del r'azT.o non ha toccato terra ; per altro ne tutto il pelo,
„ ne le filaccie d' effo non fi fono dirette, ne fi fono tefe cosi
„ prontamente , ne cosi fortemente, corne negli fperimenti de'
„ giorni precedenti. La nebbia era fvanita, il cielo era ben со«
„ perto di nuvole, ma alte, ed efle attualmente fi diradavano.
„ Gli fperimenti fi fono fatti tra lê nove, e lê undici dei mat-
„ tino . . verfo mezzodi dopo dodici giorni di tempo nebbio-
„ fo, e nuvolo è comparfo il fole „

1064. E quefte fperienze intorno alia nebbia, lê quali uni-
camente ho narrate nelle lettere al sig. Beccari, fono affatto
poche rifpetto a quelle , ehe ho continuato a fare in quell' in-
verno , e ehe ftimai cofa noiofa , e fuperflua di raccontare.
( lett. num. 71. ) „ Affine di rifparmiarvi la noia .. non pro-
„ feguo a efporvi minutamente le oflervazioni, ehe ho finora
„ inceflantemente continuate. Qui ne accennerò folo i diverfi
„ luoghi , e le diverfe manière, ríferbandomi a efporne precifa-
„ mente i rifultati, ove me ne parrà opportunifïima l'occafione.
„ ( lett. num. 73.) Primamente tutto Io fcorfo inverno ho pro-
„ feguito a Грагаге aíTai frequentemente de' razzi, e a efplo-
„ rare cosi la elettricità deli'atmosfera giufta il método efpo-
„ fto nella lettera precedente. ,, E il fenómeno, ehe più mi
íblleticava , era la elettricità della nebbia.

io6j . E in tutto quell* inverno io пои avea fperimentato
fulla nebbia, ehe со' foli razzi. La prima volta ehe la nebbia
mi ha elettrizzato i fili efploratori, fu fui fine di quell'inverno.
(lett. num. 75.) „Sulla fine di marzo mi fono portato full'alto,
„ e fcofcefo colle di S. Michèle della Chiufa, e là ho tefi,
„ e ifolati diverfi fili di ferro , uno fecondo la meridiana del
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5, Moniftero alle rovine del fepolcro lungo fettecento piedi pa-
„ rigini j un altro dal medefimo punto, e fecondo la direzione
„ medefima a un baluardo del Moniftero lungo piedi no. j
„ un altro dalla medefima altezza a una guardiuola verfo le-
,, vante lungo piedi in. j un altro dal campanile alle ro-
„ vine d ' un portico verfo maeftro lungo piedi 160. í e final-
„ mente ho infitta fui colmo delia Chiefa una canna , fopra
„ cui con un baftoncello di vetro avea ifolata una punta, e
„ da quefta ho prodotto al vicino campanile il quarto filo di
„ ferro non più lungo di piedi 40.

1066. Ivi,dico, primamente la nebbia ha addotta elettricità,
e molto infigne a' miei fili efploratori, ehe furono i primi,
ehe ufai d' infigne lunghezza , e cercai di ftabilire in infigne
altezza per confeguire con effi coftaniemente la tanto più íen-
fibile elettricità de' cervi volanti, i quali non fi poflono far
giuocare , ehe nella circoftanza di vento feguito. Dunque fui
punto folamente ehe eravamo per partire da quel colle, e ehe
ne accingevamo a far raccorre i íili, forgea la nebbia radendo
il lato orientale di quello. Veduto cio,io unitamente alsignor
Borghefi, ehe attualmente efercita la medicina in Saluzzo, e
ehe era meço venuto fu quel colle , corremmo al filo delia
guardiuola } e appunto appena Ia nebbia forfe a fegno di toc-
carlo , ehe cominciò a dare fcintillette continuate , e aflai vive i
ma quefte preito ceffarono , ne durarono un intero minuto j
ripigliarono due volte, ma per più breve tempo, e meno forte ,
in occafione ehe la nebbia fi difgiunfe dal filo , e ne foprav-
venne dell'altra, ehe poi addenfatafi effa, e impigritafi intor-
no a quello , e ampiamente intorno al colle tutto, fini ogni
elettricità, e noi dovemmo partire.
. 1067. E queira ofíervazione eccitò in me voglia maggiore
di rioflervare, ehe di efporla al pubblico. Al Valentino nè in
quella eftate, nè nella îeguente non mi avvenni in oíTerva-
zione fimile, mafííme ehe io non potea cola ire aíTai di buon*
ora. Qui poi in Garzegna per lê nebbie quefta collina è affatto
difgraziatai o non la raggiungono, o la raggiurigono folo a
cielo nuvolofo, o piovofo.

1068. Le altre oiTervazioni poi, ehe ho intraprefe in Tori-
no nel domeftico oflervatorio aftronomico, quando primamente



fi è eíTo fíabilito, e quelle, ehe fi fono fatte in Superga, lé
efporrò in altr' occafione ; ehe ora delia nebbia non dico ehe
come limite del cielo fereno, e non ad altro fine io ho e
refcritte quelle oflervazioni pubblicate nelle lettere al sig. Bec-
cari, e aggiunta quell' unica del colle di S. Michèle , fe non
perche ora primamente (quando due valenti Inglefi Ronayne,
e Elfmey hanno in quefti ultimi anni comprovata, e con mé-
todo diverfo la elettricità delia nebbia ) ora, dico, primamente
mi parea conveniente cofa il ricordare di nuovo i fatti , ehe
io avea per lê mani, quando io dicea quiftionando nelle let-
tere al sig. Beccari num. 451. E lê bafle , pigre, e fofche
,, nebbie non dipendono elle ancora , almeno in parte , dali'
„ aérea elettricità? Bafta ehe io confideri ehe nè il fuolo,
,, nè i mûri, ne il volto delia mia ftanza non oftano ehe io
,, poíía elettrizzare molto durevolmente tutta Г ária racchiufa
„ in efla, perche veda come anche in contatto delia terra può
,, dominate un' aérea elettricità atdflima ad eccitare , e a go-
„ vernare lê mentovate nebbie „ E quando io più determinata-
mente profeguiva „ . 4 5 2 . Certamente tra i mold effetti, ehe
„ l' aérea elettricità può produrre, quefto egli è efplorato ampif-
„ fimamente : ehe tutti i vapori, o aliti qualunque , ehe per qua-
„ lunque cagione o falgano nell' atmosfera, o notino in efla,
„ o difcendano per efla , debbono eflere afíetti dalla elettrici-
„ tá aérea nello ftato loro, ne'loro tanto affoluti , quanto ri-
„ fpett.ivi movimenti. Cosi a cagione d' efempio mold ammi-
j, randi accidenti delia guazza , delia rugiada, e delia brina,
„ il dirigerfi particularmente lê gocciolette loro , i loro diac-
,, ciuoli a certi particolari corpi, il dirigerfi da ogni intorno,
,, e per ogni verfo, il dirigerfi maflimamente agli angoli,agli
„ fpigoli , alie punte fono accidenti, i quali, ficcome io fpie-
„ gava convenientemente (nel primo libro deli' elettrícifmo ar-
,, tificiale , e naturale) fupponendo nell'atmosfera alcuna per-
„ petua elettricitàj cosi ora, dopo rnoftrata 1'efiftenza di efla,
„ vedo ehe per effa debbono neceffariamente avvenire.

1069. Nè pêro quefti fperimenti antichi de'razzi,- ne'quali
ho avuto elettricità attraverfo alia nebbia bafla, denfa, e con-
tinuata, contraddicono a cio, ehe affermo nella terza parte di
queftá propofizione j cioè ehe fe Ia nebbia fi tiene pigra, e.

única
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imita attorno al filo efploratore, la elettricità manca. Percioc-
chè non è la nebbia medeiuna, ehe fia, e non fia elettrica,
ma bensï è la maniera diverfa di efplorarla, ehe apprefenta la
elettricità di efla in un caio, e non nell 'altro. Cosï anche
ieri Г altro 11. di maggio un razzo mi ha addotta elettricità di
vivace divergenza da un nuvolo pigro, univerfale , denío , e
nebbiofo nella inferiore fuá faceia, il quäle in tutta la gior-
nata non lafciò divifare niuniflima elettricità nel filo eíploratore.

1070. Certamente i razzioltre al vantaggio di falire a fpiare
Г atmosfera in grande altezza hanno quelt'altro comune col
cervo volante, ehe fi può íerbare alfai efattamente Г ifolamen-
to del vafo, in cui fi difpone Ia cordicella régulatrice» maffi-
me fé elfo fia forretto da un único baltoncello di vetro, co-
me io fto attualmenre praticando.

1071. Propofizione IX. I. A cielo fercno^ ndP atto ehe paffe
fui filo efploratore un nuvolo lento, e bafio , e unho nel fuo cor-
po , e folitario , cioè difgiur.to amplamente da ahri nuvoli, £ orai"
nario Ia elettricità per ecccjfo indebolifce molto conßderevolmente j
ma non ß volge in contraria , ed ejfa, pafTato quel nuvolo, toniA
ai fuo valore di prima, II. Per /'oppoßo a. eido fereno^ ne W ano
ehe Copra il filo efploratore ß. flanno perpetuamente ricomponendo,
c difciogliendo nuvoletti a bioccoli, ehe facdano un corpo di con-
ßderevolc eftenßone^ d* ordinário Ia elettricità per. ecceffo crefce
d1 intenßone. III. Ne niai in tali circoßan^e Г ecceffo Ji volge in
difetto.

1071. Siccome nelle due precedenti propofizioni i limiti ho
ftabiliti délia elettricità di cielo fereno, uno nel raiïerenamen-
to , Г altro neli' annuvolamento ; cosi in queita io conchiudo
coll' oíTervazione di due alterazioni contrarie, ehe foffre la
elettricità corrifpondentemente a due diverfe accidentali alte-
razioni délia ferenità. Perciocchè la continuazione délie oiîer-
vazioni mi pare ehe mi autorizzi ora a divifare quali fiano
i nuvoli , ehe accrefcono, qua'i quelli, ehe fcemano la elet-
iricità, lo ehe nelle lettere al sig. Beccari io dicea indeter-
mmatcimente (pag. 167.)

107^. l nuvol i , ehe indebolifcono la elettricità, li chiamo
lenti i perciocchè, ficcome a me è avvenuto il cafo a cielo
fereno di vedere il vento a difgiungere da' nuvoli delle mon-

D



tagne délie porzioni loro, e trafportandole rapidamente, e at
fai unite Copra il filo efploratore accrefcerne iniignemente J'ec-
ceffo, cosi vedo ehe Io fteffo è ftato oíTervato dal sig. Prio«
ré Ceca.

1074. In oltre chiamo tali nuvoli baffi, perche appunto
quelli, ehe hanno piu infignemente indebolita Ia elettricità,
tali gli ho giudicati dalla particolare apparente diftinzione dei-
lê loro parti, e dali' ofcurità deli' inferiore loro faceia, e da'
termini, a' quali íi eílendea ne' limiti loro efla ofcurità rap«
portati all'attuale pofizione dei fole.

1075. Finalmente caratterizzo anche effi nuvoli dicendogli
uniti nei fuo corpo, e difgiunti da altri nuvoli, E quefti ca-
ratteri tutti íi divifano puré meglio di quello , ehe íi poflano
defçrivere, mirando eífi nuvoli a certa non grande altezza fo-
pra Г orizzonte , ove nella ftate , maflime nelle giornate di non.
lontani temporali, íi vedono difpofti in aflai grande, e per
certo modo regolare diftanza col loro dorfo bitorzoluto , e coll*
ima faceia fpianata dal vento, ehe li fa lentamente progre«
dire ( io per abbreviare foglio chiamarli lê zattere, maffime
ehe appunto pare ehe effi principalmente aoducano provvi-
ííone di matéria a temporali) quefti, dico, fono i nuvoli , ehe
paflando fopra i fili efploratori ne indebolifcono Ia eletiricità
di cielo fereno, e ehe, pafíafi ehe fono, laíciano ehe torni
alio ftato di prima, íiccome ho principiato, e feguito ad ofler-
vare parecchie volte a) Valentino, e poi qui in Garzegna -,
ne mai io mi fono tratrenuto in Superga in giorni propri per
tale oflervazione, ehe non 1'abbia trovata piu, o meno co-
ftante. <•

1076. Ne meno frequentemente mi fono compiäciuto di
ílarmi fifío a contemplate gli altri nuvoli a bioccoli eítefi , e
animati da inquieto movimento, a cagipne del quäle, come
anche a motivo delia fembianza, io mi uniformo со' nolbi con-
tadini, e li chiamo i capretti. Fiflandogli attentamente fi ve-
de ehe effi non per azione di vento, ma per altro quafi in-
teffino principio ft ílanno diiîipando ,. e difciogliendo in tale
parte, e riunendoíi in tale altra, Ora quefti contrariamente a'
primi fogliono accrefcere Ia elettricità di cislo fereno. Per al-
tro , íiccome quefti nuvoli non hanno un punto d' inforgimen-
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to, e dl difcioglimènto cosi feghätö, coîhe ê il paíTaggio de*
nuvoli a zattera : perciò ne è meno fegnato il principio, e il
fine, e fors' anche l'intenfione dell'alterazione # cui adduconO
contraria ali' alterazione di quelli.

1077. E quefte, Eccellentiflimo Signore, fono lê proprietà
deli'eleítricità di ciei fereno , la perpétuité nell'efíftenza, Ia
coftanza nella qualità, i rapporti alia ftagione fecca , ed umi-
da, Ia eftenfione а!Г annuvolamento, si bene ehe al raflere«
namento, e lê alterazioni contrarie, ehe efla riceve da'nu-
voli íolitari di diverfa maniera. Le quali eofe^ benchè a pri-«
ma viíta paiano rimotiflime dalle important! quiftioni ^ ehe la
Eccellenza voítra mi ha propofte : pure io confido di poterne
poi со' fatti dimoftrare Ia ftretta conneffione, e di riavere cosb
un'altra occaííone forrunatiflitna per riproteftafmi , quale faio
fempre con profondiflimo oíTequio, e con ftncerifíima ricono«
feenza

Delia Eccellenza voftra

Gar^ègna di Mondòvl addi i6t di maggio 177 J.

Divotiffimo, obbligatiflimo fervo
GTAMBATISTA BECCARIA dclle Scuole rie>
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Ab CHIARISSIMO PRESIDENTE BELLA SOCIETA REALE DI LONDRA
IL SIGNOR CAVALIERE BARONET PRINGLE.

Del período giornaliero de l f elettricità dl eido fereno

;i 078.!" o non fo come meglio moftrare il grato animo mio a
i parecchi membri di cotefta Reale íocietà, i quali an-

che con regalarmi i prezioíi fogli delle nuove fpenenze elet-
triche loro, fecondochè lê vanno d' anno in anno pubblican-
do, adoperano meço graziofamente , ehe proteftando a voi,
chiariffimo Signore , ehe a tale rifpettabilifíimo corpo tanto Ju-
minofamente prefedete , Ia fincera mia lealiffima riconofcenza,
e per mezzo voftro alia medeíima Reale focietà alcun faggio
offerendo di quanto intorno alie namrali funzioni deli' opero-
íiflimo elemento ho fucceflivamente efplorato. Perciocchè Г af-
fezione mia verfo quefta interminata fcienza dei fecolo non fi
è in me fpenta giammai ; ma anche per quefto motivo mi ío-
no tutravia intorno ad efía adoperato, ehe io mi fentia per
certo modo obbligato a giuítificare con ulteriori íperienze , e
offervazioni il graziofo fentimento , ehe e gli intelligenti aliai
univerfalmente, e in particolare il primo fondatore delia ícien-
za l' immortale signor Franklin, e poi anche il valentiffimo si-
gnor Prieftley ( ehe e Ia fcienza dei fuoco elettrico , e quella
deli' elemento , cui refpiriamo , tanto gloriofamente promove )
aveano intorno alie produzioni mie umaniílimamente formato.
E appunro a confermare il graziofo giudizio a l t ru i intorno a
cio maflimamente , ehe io avea avanzato rifpetto ali' efteníio-
ne delle naturali operazioni dei fuoco elettrico, mi pare fin-
golarmente acconcio tuttociò, ehe ho ulteriormente difcoperto
intorno alia cortante qualità , e a'vari accidenti deli'elettrici-
tà terreftre atmosférica di ciei fereno, e intorno ai femplicif-
íimo egualmente , e inopinatiííímo giornaliero período di lei.
Delia quale blandiíÍima elettricità io fono ficuro ehe anche
coftï nulla minore conto fi vorrà teuere , ehe delia fulminante,
e. procellofa : giacchè appunto non è d'importanza niente mi-
nore Ia comprenfione degli effetti piu tenui di quella, ehe de'
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più frãgoroíl di quefta. Ogni cofa è grande in natura; e foríè
di cio, ehe ne'noftri fen h fa irnpreííione meno viva, piu gran-
de riputare fi dee la dilcoperta, íecondo ehe appunro ne è più
malagevole il divifamento. E nel prefenre cafo poi io mi Jufín-
go inoltre ehe la tenue, ma tanto più feguita, e meno com-
plicata, e più collante elettricità di .cíelo íereno pofía fervire
di fcorta molto luminofa per efplorare ordine e regola in al-
cuni effetti deir elemicità tonante , ne' quali per ora null ' al-
tro riconofciamo, ehe tumulto e difordine : íitnili in cio ai
volgo degli uomini, ehe Io fconvolgimento delle idee loro
nei foggetti di quelle rifondono tanto più comunemente.

1079. E in primo luogo io imitando il coilume di coteíli
valenriflimi Accademici brevemente accennerò la maniera, col-
la quale mi fono avviaro alie difcoperte , ehe fono per efpor-
re, e ho in elle progredito. Anche dal 1753 . nel primo mio libro
deli' elettricífmo alia pag. 173. num. 544., e feguenti, io avea ad-
dotte forti conghietture „ehe peU'azione d'un'elettricità molto
,, più debile... íi doveffero ípiegare molti fenomeni, ehe gior-
„ nalmente accadono neu' atmosfera „ Ma quefte per allora
appunto non erano ehe conghietture, ehe io traea dalla con-
feguenza di alcune circoílanze delia guazza , e delia rugiada,
e dal génio delia na tura , ehe niuno agente giammai non la-
fcia inopòrofo, e ne eltende di tutti la operazione ad ogni pof-
íibile grado. Io allora non oiTervava, ehe colt' ordinário appa-
recchio, ehe anche pel íito non dovea fegnarmi fé non le la
elettricità di maggiore intenííone di quella, ehe fuole regnare
a cielo fereno : e anche Ia oíTervazione, e Ia confiderazione
delia temporalefca, e delia piovofa mi tenea interamente oc-
cupato.

loSo.. Primamente nell' anno 1756. Г ufo frequente, e con«
tinuato de' cervi volanti anche a cielo fereno, de1 qnal i altri
non íí valevano ehe ad efplorare la eleuiïcità de' nuvo l i , mi
conduiTe a confermare coll' oiTervazione attuale il principio di
cio , ehe avea conghietturato ; vale a dire ehe anche a
cielo fereno, eccetto nel cafo di aria molto umida , e di ven-
to impetuofo, regnava alcuna tenue perpétua elettricità ( lett.
pag. x66.).
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jo8 i . Appunto per tale prima fcoperta erano opportuniffimi i

grandi vantaggi, ehe hanno i cervi volanti nell' efplorare Г atmo-
sfera. Salgono ad efplorarla in grande altezza, ove la differenza del
fuoco elettrico fuole eifere maggiore : ne colgono dofe maggiore
coll' eitenfione della funicella régulatrice, e la ritengono tan-
to meglio coll' ifolamento tanto più efatto. Perciocchè per
Г ifolamento la fperienza mi ha prima fuggerito, e poi con-

S R. L
fermato quefta fpecie di formola: E = ' ' cioè 1' efat-

tezza E dell' ifolamento« fi proporziona I. direitamente alla fie-
cita S dell' aria ; II. anche direitamente al rifpingimento R dell*
umido, ehe comunque efercitino i corpi ifolanti -, III. di nuovo
direitamente alia lunghezza loro Lj IV. ma inverfamente alia
loro fezione Z. , o íia ai perímetro de' medefimi, fé íieno cor-
pi compatti. Ora un único cordoncino di feta di ottima con-
dizione, di picciolo diâmetro, e di grande lunghezza ifola со*
modiífimamente il cervo volante ; e da eíTo íi può o col caldo
efpellire Túmido, o ferbarlo afciutto cambiandolo. Comechà
poi, quando io primamente ufai i cervi volanti, ignoraffi ehe
il signer Romas avea intefluto de' fili metallici alla funicella
régulatrice, tale cofa a me fu tanto più ovvia, ehe cercava
di rendermi fenfibile Ia tanto minore copia di fuoco a cielo
fé ré no.

1081. Ma preito mi avvetine , come d' ordinário, ehe una
offervazione altre, ed altre ne fa dêfiderare. Divifata Ia elet-*
tricità di cielo fereno ventofo , efcogitai i razzi per efplorarla
a cielo fereno tranquilloj e finalmente per efplorare Ia ferie
deli' andamento deli' elettricità medefirna ricorfi ai fili efplora*
tori, ficcome fta efpofto nelle fopraccitate lettere ai signoc
Beccari.

108 j. Oltre a tali mezzi io avea anche tentata, ma fenza
niun efito , Ia pertica non ifolata con Г elettrometro, la quäle
poi ora vedo ehe è ftata felicemente adoperata dal signor
Ronayne molto convenientemente per ífpiare Ia elettricità delia
nebbia : Ia quale elettricità io primamente avea offervata col
mazzo di razzi, e poi anche avea confermata col mezzo di
lunghi fili efploratori ifolati.
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1084. Fino delPanno 1774 io avea fcritto ai signer Becca-

ri deli' elettricità aérea artificiale, e delle leggi ai efía : lê
quali cofe nel 1758. ho poi pubblicate nel.la Jettera fettima ai
medefimo. Io per allora penfava ehe la elettricità, cui io pro-
pagava nell' ária delia mia caméra, alla foílanza propria di
ess' aria fi aífiggeíTe ; e giudicava- poi anche fimilmente delia
elettricità di cielo fereno , quando primamente Ia difcoperíi.
Ne avendo per allora afifai diftintamente confiderata Ia ranto
minore forza di queíla, credetti fimilmente ehe quella íí po-
tefle oíTervare coll' elettrometro non ifolaro. E a tale uopo fui
tetto di una parte più elevara di cafa Giaglione alzai un' alta
canna, dalla fommità delia quäle fporgea una ftecca con due
groffi fili di lino. Ma, parte perché i fili per ogni picciolo
vento s'aggrovigliavano, parte perché io non li vifuava aflai
frequentemente, e molto più ancora perché nel tempo maf-
iimamente fereno io iva ad oíTervarli, quando fono men atti
ad indicare alcuna cofa , con tale mezzo nulla io ho divifato.

1085. In verità la elettricità aérea, e artificiale délia ca-
méra è propriamente elettricità aereo-vaporofa ( 890. ) J cioè
fi fpande pegli aliti, ehe in efla caméra fi trovano diffufi : e
fimilmente la elettricità naturale deli' atmosfera a cielo fereno
rifiede negli aliti umidi maffimamente, • ehe ftanno diffufi nell*
atmosfera j ma quefta a cielo efattamente fereno, e límpido è
di quella molto meno intenfa, e non fimilmente ehe quella fi
puo efplorare cogli elettrometri non ifolati. Perciocchè amen-
due ß proporcionaria v. g. al difetto di fuoco , cui può negli
elettrometri immerß in tali arte indurre, e fofttncre Г ecccf-
fo degli ambienti vapori. Ora Г eccefíb naturale deli1 atmosfera,
quando il cielo è affatto limpido, e nella fredda ftagione, vuole
più di un intero minuto per riprodurre per mezzo di un lun-
go, ed elevato filo efploratore alcuno afiai deboliffimo elettri-
co movimento. E pêro gli elertrometri non ifolati non debbo-
no móftrarci Já elettricità di cielo fereno, o almanco non deb-
bono moítrarcela con quella eftenfione e coftanza, con ehe
ce la moftrano i lunghi, e molto elevati, e diligentemente
ifolati fili efploratori, i quali tale per Io più rara e Jentiflima
elettricità raccolgono in fé, riunifcono, e rattengono , ficdiè
forga ad intenfione aíTai coítantemente difcermbile. E ora, ehe



alle ofíervaziooi de' lunghi fili ho riunite quelle delia canna
del Ronayne, trovo ehe a tale ragionamento il fatto è efat-
tamente confentaneo.

1086. Ma .troppo ormai de'mezzi : e pêro délie fcoperte ,
alle quali con quelli ho progredito, procedo toftamente adiré,
in quanto maffime il giornaliero periodo efíe riguardano delia
elettricità di cielo fereno.

1087. Propofizione X. La mattina fe V igrometro perßße a
fígnare grande ßccita uguale o di poço minore delia grande ßc-
cità del giorno precedente, anche avanti ehe il fole ß levi, ß tro-
va alcuna elettricità di adeßoni, di accoßamenti, o di pie doía di-
ver genza proporzionatamente aW affoluta grandeira^ e alia piccio-
lefóa délia differen^a d1 ejfa ßccita ; altramenti e avanti, e anche
per alcun tempo dopo U levar dd Cole non v' è nel filo efplorato*
ré niuna difcernibile elettricità.

1088. Siccome Ia notte fi dice, e comunemente è umida j
cosi il cafo deli' elettricità di cielo fereno, ehe fia nulla avan-
ti , e anche dopo il íòrgere dei fole , egli è il più comune.
Ecco lê giornate , nelle quali ho trovata elettricità avanti il
levar dei fole nello fpazio de' tre mefi, da ehe ílo rioffervan-
do j cioè dagli 11. di aprile fino agli n. di luglio.
Aprile í í . , г г . , i j . , 14., 18., 10., n., 16., 17., 28., 30.
Maggio 9., 17., 24.
Giugno i., 4., 24.
Luglio 3.

1089. Solamente dopo i 14. di aprile cominciò a declinare Ia
lunga ficcità, ehe v' era ftata ne' mefi precedenti : e perciò lê
prime quattro mattine di oíTervazione ho fempre trovata elet-
tricità avanti il levare dei fole ; e penfo ehe Г avrei trovata
fimilmente coftante ne' mefi precedenti, fe in quelli aveffi of-
fervato. In maggio, e in giugno d'ordinário verfo fera è in-
forta alcuna umidità ; e anualmente in luglio íla continuando
Io íleflo. EíTa è addotta da' venti di levante, maíTime 'dal fi-
locco , il quäle alcuna volta mi ha abbattuto Г igrometro di
10., e ia. gradi, e allora mi ha addotta Ia pioggia. Ora efli
venti, maílime il dopo pranzo, e verfo Ia fera ítanno conti-
nuando , e comunemente adducono ognora alcuna umidità, ma
non tanto grande.

1090.
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i oco. Riunendo poî ia fomma délie àltre ofTervazioni a que-

fte , ehe fto ora continuando , trovo ehe umvetfalmente è più
rara cofa trovare elettricità avanti il levare dei fole ne' meíi
di eftate , ehe non ne' mefi d' inverno ; maffime fé d' inverno
íi rimedii ali' umidore delia brina , come per tre volte ho fperi-
mentato nel mefe di gemiiio dei 1769. Anche in tale inverno
io ho tenuta eretta in Torino fui tetto dell' oflervatorio un' alta
canna con fulla fommità di eiïa un baftoncello di vetro lungo
un piede e mezzo. Parte di queilo era intonacata con cera lac-
ca , e quefta- parte era cuítodita dal lungo cilíndrico orlo d' una
ftretta ombrellettadi latta ; íícchè Ia brina non si prontamente
potea mveftirla. II filo di ferro, ehe procedeva da quell' om-
brelletra, era tefoda una cordicella di íeta fiíTata entro ad un
fummaiuolo, dei quale il calore refiduo baftava a confervare
silcun ifolamento. Finalmente eflo filo di ferro ripiegando da
quel fummaiuolo mi adducea Ia elettricità nell' oflervatorio at«
traverfo a un vetro delia fineftra di mezzodi. Dunque tre vol-
te, come ho detto, un pó'avanti il levare dei fole io ho dif-
giunto dalla fineftra Ia eílremità di quefto filo di ferro, ed ifo-
latala con una cordicella di feta , cui tenea anche afciutta un
pó'di fuoco, ho trovato in queilo elettricità, Ia quale una
delle tre volte giunfe a darmi fcíntillette aflai frequenti, ma
per due rninuti e mezzo íòlamente, cioè, come io penfo, nel
principiare ia brina.

1091. Tornando poi alie offervazioni di queíli ultirni tre meíí,
nelle quali ho tenuto conto particoíarmente efatto di ogni ac-
cidente , debbo avvertire I. ehe la mattina avanti il levar del
fole non ho trovata elettricità, ehe Г igrometro non fegnafle
íiccità oltre al — и.°: II. ehe d'ordinário quando ho trovata
elettricità avanti il levar dei fole , Г igrometro non era abbaf-
fato d' un grado intero fotto Ia íiccità, ehe effo fegnava Ia fe-
ra precedente: III. ehe una volta fola, cioè il di i4.diaprile
era abbaíTato quaíí tre gradi : ma appunto appena potei accer-
tarmi ehe v' erano adeíioni elettriche ai mio dito ; e in tale
occaíione col l'igrometro a lifterelle di paglia mi accertai ehe
la ftagione anualmente progrediva alia ficcità per venticello di
maeílro tramontana.

E
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ï орг. Per altro chi vorrà coll* umidità ; o ííccità dell'at-

mosfera ragguagliare la mancanza delia elettricità mattutina, o
Г efiftenza di le i , dovrà addurre queíla in luogo, in cui altra
umidità non iníbrga, ehe queíla, ehe all' atmosfera compete.
Cosi io per non ifturbare tale elettricità coil' umidore delia tra*
ípirazione mia, ia fera trafporro Ia eílremità dei filo deferen-
te ad una fineílrella, ehe ho fatto aprire fui ripiano delia fca-
la fuori delia ftanza deli'oflervatorio, nella quale dormo, e
•dalla quale poílo prontamente accorrere ad oíTervare.

1093. Propofizione Xí. /. La. mattina fecondo ehe il fole ß
va. elevando fopra /' oriente , la elettricità , ehe foffe nulla , va,
grado grado inforgendo , « si ejfa, ehe la picciola elettricità, ehe
eßßeffe avant L il levar del fole, v anno crefcendo in intenßone^ II.
E queflo progredimento delia elettricità di mattina a intenßone mag*
giore accade piá di buori ora , fecondo ehe Г igrometro dopo il le"
var del fole perßfte a. fegnare maggiore ßccita, & fecondo ehe
V igrometro dopo il levar del fole s* inoltra in ejja piá prontamen-
te ; III. Lungo poi alla giornata di ferenità affai coflante, e non
dißurbata da venu impetuoß yßno a tanto ehe il fole non ß avvi~
cina all"1 occafo, e Г igrometro cominda a recedere dal grado di
ßccita, alla .quale è falito , dura queíla maggiore intenßone, efrc-
quença delia elettricità j IV. Ver'jo il. tramontare dei fole , fecondo
ehe /' igrometro cominda a retroceder e , vá fcemando Ia intenßone ,
e crefcendo Ia frequenza delia elettricità giornaliera,

1094. La verità di quefta propofizione giufta gli ampi lí-
miti, со'quali è efpreffa , dee eííere tanto ovvia ad ogni of-
fervatore afíai diligente e aífiduo, ehe non mi pare necefíario
di efemplificarla. Noterò folamente ehe chi vorrà diviíare af-
fai convenientemente lê progrefíioni, e retrogradazioni di fic-
cità, dovrà ufare igrometri aíTai pronti i ai qual fine racco-
mando di nuovo Г ufo delle Jifterelle di paglia torte : e tofto
paflerò ad accennare i principi, ehe fogliono alrerare, o mo-
dificare diverfamente Ia parte dei período giornaliero, ehe ho
generalmente accennata ; ehe cosi più determinata ne fará ef-
fa parte, e più ovvia ne fará ia cagione delia parte reftante
dei periodo medeíimo ; delia quale Ia comprenfione mi pare af-
fatto importantiflima per ifpiegare molti giornalierí fenomeni
deli' atmosfera.
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1095- Propofizione XII. Segnando Г igrometro eguale grado

di ficcità net colmo del giorno, la elettricita giornaliera è piá f re-
quente giußa alcuna proporcione del caldo maggiore direitamente ,
e piá tarai inforge la mattina, e la fera pià preßo decade.

1096. Agli IL, iz., 13 di aprile Г igrometro fi tenea vi-
ciniffimo ai — ao.°j ai 18. di giugno , e ai a. di luglio allé
ore a.. 30'. dopo mezzodi è anche ftato viciniffimo ai— 10*.
Ora in queíla egualità di ficcità indicata dali' igrometro Г an-
damento delia elettricità è flato diveríiífimo.

1097. In que'primi giorni I. Ia mattina avanti il levar dei
fole v' era elettricità di accoílamenti, ç due ore dopo v' era
divergenza di 4.°, 5.°,6.°j II. Ne tra'l giorno eíTa elettricità for-
gea a inteníione maggiore j III. E nel tramontare il fole efía elet-
tricità appena fcemava alcun poço d'inteníione j IV, Lalentcz.-
za poi delia elettricità era tale, ehe dopo toccata la laminetta,
la quäle è di mezzo alle pallottole T nelle ore eftreme del gior-
no vi vplevano almanco 30." avanti ehe tornafíe un'adefione,
e nelle ore di mezzo appena bailava un minuto primo.

109$. Per Г oppofto in quefti ultimi giorni I. La mattina
appena alle 8. ore principiano adefionij II. La fera finifcono
avanti le 7. ore i III. E si quelle, ehe quefte il rinovano in
manco di un fecondo ; IV. La inteníione poi nel colmo delia
giornata veramente forge agli 8.° ; ma la frequenza anche in
tale ora dura aflai grande i perciocchè dopo г." al piùricomin»
ciano gli accoílamenti.

1099. Ma certamente anche nel colmo di que'primi, e di
queiU ultimi giorni, quando l'igrometro fegnava proffimamente
la ftefla ficcità, e mentre confeguentemente la faceia de' corpi
terreftri era egualmente fpogliata di umidore, l'aria ne era im-
bevuta diverfiffimamente . E cio primamente ne è dimoftrato
dali' igrometro ileflb. Agli n., n.^ 13. di aprile Г igrometro
neppur durante la notte è difcefo fotto ai —- 19. Per l'oppo-
fto ecco le variazioni délie due giornate calder

18. di giugno di mattina ore y. 30/ — 9, y.
dopo mezzodi ore i. 30/ — 19, 3.

19. di giugno di mattina ore j. 30.' — 10.
E i



4. di luglio di mattina ore 5. 30/ — 12," 4;
dopo mezzodi ore г. 30/ — 19, ~.

5. di luglio di mattina ore 5. 30/ — 8.
1100. Dunque in quefti ultimi giorni Г igromef.ro I. di not-

te tempo bevea dall'ariadofe d'umido moltiffimo maggiore, ehe
non in que' primi : II. e dunque in quefti ultimi Г aria nel
colmo del giorno tenea difciolta dofe di umido maggiore, ehe
non in que' primi : III. e maniíeftamente il tanto maggior cal-
do del colmo di quefti ultimi giorni era il principio, per for-
za del quäle T aria in efli difciogliea dofe di umido tanto mag-
giore ; perciocchè in quefti il termómetro forgea ai 24.° del
Reaumeur, mentre in quelli non oltrepaíFava i io.°

1101. Onde comechè Г igrometro nei colmo di quefti, e
di que' giorni indicafle Г ifteflo grado di íiccità î pure Io ftato
dell'aria di notte era manifeftamente diverfo, e anche certa-
mente di giorno. E appunto a tali differenze è ftato aíFatto
confentaneo il diverfo andamento di elettricità.

ног. E per cominciare da cio, ehe è più immediatamenre
palefe, il copiofo umido, ehe in quefti ultimi giorni il caldo
tenea difciolto, verfo fera nel declinare dei caldo grado grado
íí addenfava, fi. abbaflava vicino a terra, e diftruggea ampia-
mente Г ifolamento qualunque, di ehe convenientemente alla
qualità di tali giorni era capace l'inferiore parte deli' atmosfe-
ra, e P ifolamento íimilmente annullava del filo efploratore ;
íicchè qualunque copia di fuoco elettrico foíTe refidua nell*.
atmosfera, tutta infenfibilmente fi fpandea in terra proporzio-
natamente alia ampiezza, e univerlalità del difpergimento. E
tutta Ia notte poi continuava ad eíTere nulla ogni íei.íibile elet-
tricità, appunto perche progrediva, anzi continuava tale dif-
pergimento , come atteítavano lê infigni alterazioni deli' igro-
metro.

1103. Ne quefta comechè manifefta ragione io voglio qui
lafciare fola fenza corredarla con alcunó de'molti fatti, ehe
potrei pur addurre. Nel di 13. di giugno l'igrometro dal - 5
íi è inoltrato.ai - 17, 3., cioè a grande ficcità ; perciocchè
il di 11. era ftato umidiffimo.: e io fto oflervando ehe una
giornata non bafta per trafportare ai grado deli'attuàle'ficcità
Г igrometro, ehe fofle di molto abbaílato. Confacentemente a



tale progredimento dell'igrometro la elettricità, ehe alle ore 7
del mattino era zero, alle 8. 30.'era già di 6.°, e tutto il di it
è tenuta agit 8.° proífimamente. La fera allé ore 6. era abbaíTata
ai 5." j entro alle 8., e le 9. fi è ridotta alla divergenza
di i.°i alle IQ. era di nuovo ai 5.°, ma tofto declino dt
nuovo ai 3.°, ai i.°, e duro cosi fino a ehe oflervai, cioè
fino alie ii. 15.'

1104. La mattina riprincipiai ad oíTervare alie ore 3. 15.', e
trovai ehe perfilteva elettricità di vivi accoftamenti, ehe nel
forgere il fole fi avvivarono ec.

н о у . Ora quefto è un non molto frequente efempio di
elettricità, ehe duri tutta Ia notte nella ftate a cielo fereno.
Ma appunto in quella notte, ehe appreflo dei volgo è pur
celebre per Ia rugiada di S. Giovanni, Г atmosfera depoíitò po-
chiílima umidità, II termómetro , ehe a mezzodi era fotto
ai Z 3 . , d l l e ore 11. 15/ era pur anche ai 19 , 5., e alle ore 3. 15/
dopo mezza notre fegnava ognora 19.

ii об. E pi u i ^mediatamente fu manifefto dagl' igrometri il
poco umidore de l la notte ; perciocchè quèllo delia fineftra
dai- 17, 3., ehe r\i i! colmo, al quäle fali in quel giorno 13.,
durante tutta la notte, non i' abbafsò d 'un intero grado í ehe
la mattina feguente avant! il levar del fole Io giudicai ai 16, ç.

1107. Di nuovo ai 30. di giugno Ia elettricità duro aflai nella
notte ino l t r a t a j alie ore 10. eíTa era ai г0., e corrifponden-
temente fino a quell' ora l' igrometro dal fuo altiílimo grado
di ficcità - 17, 4. , ehe a vê vá fegnato tra il giorno, aveva ар-
pena riceduto di о, г.; ma poi Ia mattina alie ore 4. 30'. Г elet-
tricità era o., ehe l'igrometro avea riceduto a i -15. , e cor-
rifpondentemente folo alie 6. 10'. riprincipiarono gli accoíla-
menti.

1108. Ne mancano anche nella ftate efempi d 'e le t t r ic i tà ,
Ia quale fui tramontar dei fole manca per un fufficiente umi-
dore, e difpergimento di eífa, ehe allora inforge, e poi ripi-
glia, perche Г ária fi volge di nuovo a ficcità neile ore рш
inoltrate della fera j ma queda maniera di elettricità fi vá а
riunire colla elettricità di guazza, della quale io mi riferbo
di fare parola , quando piu eípreflamente dirò deli' ultima parte
dei periodo giornaliero. Intanto i due rari cafi, ehe ho addot-.
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ti, e la manifeíla indicazlone degl'igrometri, ehe in effi per-
íífíevano ílranamente a indicara ficcità molto vicina a quella
dei giorno, mi pare ehe abbondevolmente dichiarino Ia ca-
gione dei caio comuniflimo, ehe è ehe nella ftate maífima«
mente lar elettricità giornaliera piu tardi inforga Ia mattina, e
Ia fera manchi piu preito.

1109. Tornando poi ora alia maggiore frequenza deli'elet-
tricità delle giornate calde, Ia differenza di eíTa ella è tanto
grande, ehe e io nel primo anno, ehe cominciai ad oíTervare , non
potei non avvedermene, e in prova delia medeíima non alcu-
no particolare efempio io debbo addurre, ma anzi il confron-
to intero delle continuate oíTervazioni, ehe u facciano nelle
diverfe ftagioni, maffime di quelle, ehe íi facciano in giornate
di calma ( perciocchè vedremo tortamente ehe come il caldo ,
cosi alcuni venti aumentano Ia frequenza deli'elettricità ) e íi
facciano col conveniente divifamento. Talora nelle belli/Time
giornate di eftate io ho tenuto fofpefo un pendolo a fecondi
a lato ali'elettrometro toccando quefto colla mano, cçn ehe
íbfpendea quello, e tenendo infanto un dito dell'altra mano
yicino ad una delle pallottolette, e nel rimuovere quella , appe-
na il pendolo cominciava a difcendere , ehe già Ia pallottolet-
ta aveva compita alcuna picciola rapidiffima vibrazione tra 'l
dito , e Г elettrometro. Per l' oppoAo nelle giornate belli/Time
d' inverno ho tempo di paíTeggiare uoa, e due volte lungo
alia camera avanti di ritrovare un' adefione.

11 io. E quefta tanto infigne differenza di frequenza io Ia
confidero per prova molto conchiudente di quanto io ho af-
fermato neila propoíizione VI. delia lettera precedente : vale а
dire ehe а certa copia di umido, cui 1' aria adduce in con-
tatto dei filo efploratore, fi proporziona la elettricità di cielo
fereno, fe non in quanto per quella íi deteriora Г ifolamento;
ehe appunto nelle calde giornate Г aria ne bée copia tanto
maggiore , come dalle variazioni riconofciamo, ehe avvengono
negl' igrometri, quando a quelle giornate calde fuccedono notti
molto frefche, e il calore (come oflerviamo со'nudi occhi,e
come col cannocchiale dei grazioíiflimo sig. Conte di Pertengo
ílo tanto meglio divifando) tiene quell' umido in un ribolli-
mento perpetuo. Per Г oppofb nelle giornate bellifíime, e fred-



de appunto alla lentezza dell'elettricità la icarfezza dell'umido
corrifponde, cui Г aria fucchia t e difcioglie,

im. E non ehe quefta infigne differenza di elettricità cor-
rifpondente alla infigne differenza dei caldo ; ma anche la piu
picciola differenza diquella, ehe alle più picciole differenze di
queilo fi adatta molto convenientemente, mi conferma in
quella opinione. Perciocchè la mattina nella (late , quando la
elettricità primamente inforge, efîa è per alcun modo meno
fréquente, ehe nelle ore inoltrate j Io ehe io penfo bene ehe
in parte dipenda dall' ifolamento nelle prime ore meno efatto
a cagione deli' umido rapprefo durante la notte, ma certa-
mente dipende anche in gran parte dalla minore copia di umi»
do, ehe tiene l 'aria difciolto.

ii ii. Con tale ipoteiî poi confente maravigliofamente be-
ne la maniera del finimento, о dello fcemamento , ehe foffre
la elettricità nel declinare del giorno , e nell' inolrrarfi la notte.
Perciocchè anche nelle giornate fredde, e fecchifiime , nelle
quali la elettricità è affatto lentiiîima, pure nel declinare eiïa
verfo fera crefce di frequenza, o per meglio dire icema di len-
tezza proporzionatamente alla quandtà , di ehe va declinando
aieir inteniîoneî e tale differenza diviene poi vie più grande,
fecondo ehe la eletrricità lenta del giorno per Г umidore delia
notre più rapidamente declina, e fi annul la ,-cioè a dire, fe-
condo ehe più preito íi raccoglie , e íi conduce verfo il filo
efploratore , e verfo Ia faceia delia terra Г umidore, ehe neu*
aria foíTe comunque fcaríb, e raro ; più preito íi annulla 1'ifo-
lamento , e Г intenfione, e corrifpondentemente più preito fi
rinova Ia picciola elettricità, ehe Г umido, ehe accorre tanto
più feguitamente, mantiene proporzionatamente ali' ifolamento
refiduo.

1113. E fé a tutte quefte cofe fi aggiunga Ia confiderazkme
delia particolare elettricità di guazza, delU quale dirò in ul-
timo luogo , e delia elettricità de'venti, i quali ancora, come
dirò immediatamente, proporzionatamente ali'umidore loi o au»
mentano la freqùenza dell'elettricità di cielo fereno, ognuno
facilmente neu' ipotefi ehe l' umido fia il conduttore delia elet-
tricità di cielo fereno, quella evidenza diviferà , ehe nelle íi»
fiche verità fi può defiderare.
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i r 14. Ne pêro fempre e di giorno e di notte , e nella ftate

e neu' inverno proporzionatamente alla fomma qualunque dell'
umido dell'aria fcemerà la intenfione dell'eiettricità di efla.
Quando di e ftate le fperienze elettriche in luogo ombroib mi
mancano affatto, о mi riefcono imperfettiffime ; le confeguo
poi mezzanamente folo ehe efponga al foie tutto l'apparecchio
elettrico. Ci o è 1' umido 'nell' aria efpofta al foie, comechè più
copiofo , è fcompartito tanto più, e condotto a maggiore te-
nuità , e difpofto con maggiore numéro d'intervalli , e dete-
riora tanto meno Г ifolamento. Ora il filo efploratore di giorno
è efpofto al fole, e nella eílate è efpofto al fole tanto più
caldo.

i i i y . Propofizione XIII. L Non è Io flropicciamemo devenu
confro la faceia delia terra, ehe ecciti la eiettricità terreftre atmo-
sférica . II. l venti impetuoß fcemano la intenßone delia eiettricità
di cielo fereno, ehe fuole dominar e neue ore , neue quali ejjïfaf-
ßano . III. Se fono umidi^ da principio ne accrefcono la j requenta;
ma poi ne fcemano la intenßone proporzionatamente al deteriora-
mento àelt isolamento dell"1 apparecchio , e delia parte delf atmosfe-
ra , per Ia quäle foffiano ej/i venti.

1116. Tofto ehe íi fcoperfe la eiettricità terreftre atmosfé-
rica , molte volte, e in diverfe manière, e in circoftanze di-
verfe di ária ora fecchiffima, ora umida mi fono adoperato
di eccitare eiettricità in alcun corpo deferente con vento ar-
tefatro. SpeíTo ho rotato rapidamente quattro lifte di cartonei-
no ricoperto di carta dorata applicate a modo di ale ad un
bindolo ifolato fu d'un baftoncello di vetrd, Talora ho conti-
nuato a fpingere vento più, o meno forte con un manticetto
contro lamine di métallo, o contro lifte di tela altre volte
fecchiffima , ed altre umida , iíòlate ampiamente in mezzo di
un telaio con fili di feta. Inoltre moltifíime volte ho accefo
de' razzi di giuoco , ehe rotavano rapidamente fopra un pun-
teruolo diligentemente ifolato ; ne mai quetlo punteruolo, nè
mai il perno del bindolo, ehe era una verga di ferro fiffata
fui baftoncello di vetro, ne mai la parte diretana delle lami-
ne di métallo, o delle lifte di tela, nè nell' atto dei vento ,
nè dopo mi hanno dato niuniflimo indicio di eiettricità.

ï 117»
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1117. Anzi nella letters all' eccellenti/fimo sign o r Conte di

Scarnafigi aggiunta alle direite al signor Beccari ho con dili-
gente analifi mollrato ehe la luce, la quale avea io fcoperto
eccitarfi da colonna di atia precipitanteli nel voto, in verità
era luce elettrica ; ma ehe eíla non appariva mai íu corpi de-
ferenti, Ьепь! íugli ifolanti allai íòttili.

i i ib ' . E quelle íperienze mi pare ehe debbono pure far
per Io manco dub i t a i e delia opinione , ehe tanto francamente
íi fpaccia da certi filoíofanti di gabinetto, i quali ogni elet-
triciui terre lire atmosférica ripetono dallo ilropicciamento deli*
ária contro Ia faceia delia terra.

i í 19. La quale opinijne è poi anche piu immediatamente
contrariara dalla oflervazione dei ven t i , . i qua l i , come oílervo
nella íeconda parte di quefta propoíiz-ione, comunemente inde-*
boliícono Ki eletrricità iblita di cielo fereno ; Ia quale gene-
rale aííeizione mi giova qui efporre piu determinatamente.

11 го. In tre cali i venti mi hanno tolta af fatto Ia elettri*
cita di ciei íereno ; primamente quando il cervo volante, ehe
non aveffe la coda caricata convenientemente , mi è (lato fpiri-
to da un vento impetuofo vicino aterra. Eípongo uno di queíH
cali nclle letters al Beccari ( pag. 106. ), nel quale caio il
vento, oltre ali'eíTere impetuoíb , mi era paruto anche lècchil-
fímo t ma mi íono avvenuto in altri íimili cafi di venti inani-
feftamente umidi. E noterò di pallaggio ehe, Ге la elettricità
per alcun modo inforgefle dalío ftropicciamcnto dei venti con-
tro terra , vicino a terra appunto eíla larebbe maflima.

i i z i . Oltre a quelle fperienze diígiunte, e rare de'cervi
volanti , ne ho la legge umverfale ehe i fili efploratori uni-
verfalmente íi elettrizzano pur meno, íecondo ehe íono piu vi-
cini a terra.

mi. Ma finalmente il degno noílro Riformatore il signor
Conte di Pertengo mi ha impetrato dal grazioliíiimo signor
Marchefe di Prié un ordigno^ col quale quaíí cotidianamente
provo Ia incfficacia de' venti in eccitare Ia elettricità. Etlo è
un belliliitno ombrello di íeta con rnanico di lec;no abbruítolito,
e intonacato di cera lacca. I mercanti di Parigi gli hanno dato
il nome di Paratonnerre. Io tolta Ia pun ta , e ia verga d' ot-
tone j ehe malamente mi difeiiderebbero dal f u Inline , ípeffo lp

F
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prefentô a* venti obbliquamente, ne mai о la fêta, о la parte
bordata mi muovono punto un fottililiimo pelo di fêta infalato,
ehe ftandomi per fotto vo loro avvicinando.

1113. In fecondo luogo poi i venti impetuofi mi hanno d'or-
dinario tolta ogni elettricità dagli elevati fili ef[/loratori, e niu-
niffima me ne hanno lafciato divifare nel cervo volante, ehe
fpeflb in tale circoílanza ho fatto falire molto fublimente , quan-
do effi fono inforti nell' ora di alcun temporale, e me Io han-
no fubitanamente diffiparo. Nelle fole oflervazioni del Valenti-
no leggo 9. di quefti cafi.

1114. Finalmente i venti impetuoíi mi hanno tolta ogni elet-
tricità nelle giornate di ária limpidiflima, e aíFatto fecca. E in-
terno a quefto cafo io debbo avvertire ehe io non ho giudi-
cato delia ficcità dei venti conformemente ai giudicio dei vol-
go, il quäle d'ordinário confonde col vento la ficcità, quaû-
chè o ííeno una ftefla cofa amendue, o quefta fia neceflaria
confeguenza di quello. In verità il vento in quefto fenfo addu-
ce alcuna ficcità, in quanto ehe ftrifciando Ia faceia dei corpi
ne afporta l' ecceíTo d' umidore, dei quale piu copiofamente
cffi fieno imbevuti, ehe non ne fia Г onda fuá conformemente
ali' attuale própria efigenza. E da qui è ehe i venti afiai co-
munemente afciugano fempre per alcun modo i pan ni bagnati,
e fempre promuovono Ia evaporazione delia faceia délie acquej
ma i venti di ficcità veramente grande, ehe eftraggano da'cor«
pi ogni umidore , íbno, almanco in quefto paefe, molto rari.
Speffo gl' igromerri a lifterelie mi hanno fatto divifare alcun
vero umidore ne' venti, ehe per ogni altra indicazione io giu-
dicava affatto fecchi.

j i a j .^Nel lo fperimento dei di 19. di novembre 1756. , ehe ho
addotto nelle lettere al Beccari ( pag. 1x9. ) comechè il ven-
to mi apparifle per ogni maniera affatto fecchiffimo, pure non
dovea eflere tale, fe non forfe in certe onde fuej e pêro io
ne avea alcuni debili fegni, e non confinui.

1116. Più inoltrati nella ficcità dovettero eflere i venti dell*
alto colle di S. Michèle, dove fperimentai nel marzo dell'anno
feguente. Cola quando foffiava il frequente impetuofo vento di
ponente , la elettricità era nulla , o debile ; e le tre volte , ehe
mi avvenui a vederla ne' fili efploratori un po' accrefciuta, fu
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quando la trovai rovefciata di qualitá ( 100$. ). Negli inter-
valli poi di calma inforgea Ia folita lentiffima elettricità di cie-
lo fereno, e freddo. La mattina folea deftarfi un vento di le-
vante molto forte , e continuato, ed eflb immantinente mi to-
gliea ogni elettricità ne' fili efploratori. Quattro volte in tali
ore mi riufci di far falire aflai fublimemente il cervo volante,
dopo avère aggruppato alcun faíTo alia coda di eíTo, e non mai
ne coníeguii mínimo fegno di elettricità. Tali venti, dico, per
ogni maniera d' indicazione dovevano eíFere più inoltrati nella
íiccità, perciocchè non fo, fé niuno vento giammai fia aíFatto
fcevero d'ogni umidore.

1127. Ne pêro fará d'uopò falire in colli elevatiffimi per
efperimenrare talora venti baftantemente íècchi, ehe o annien-
tino aíFatto Ia elettricità fenílbile, ovvero collo Urano fcemar
mento d'intenfione, e collo ftrano accrefcimento delia lèntezza
ne moftrino Ia verità delia propofizione.

1118. Anche in Torino nella primavera dell'anno 1757. due
volte il forte vento di ponente per Ia ííccità fuá non mi ha
lafciato fcorgere , ehe alcuna rara , e debile adeíione de' peli
delia cordicella regolatrice ai dito mio.

1119. QUI poi in Garzegna veramente ín autunno, quando
maffimamente fono folito ad oíFervare, non mai ho avuti ven-
ti, ehe poteffi dire aíFatto fecchi, eccetto forfe una volta, ehe
appena per un minuto il cervo volante mi reftò ifolato alFai fu-
blimemente , e in verità in tale breve fpazio di tempo non po-
tei divifare fegno di elettricità ; ma ora in quefta eftate già tre
volte il vento fecco mi ha annullata ogni elettricità durante il
tempo di fuo maggiore ímpeto , e cio íempre il dopo pranzo ,
quaado Ia elettricità fuole effere ognora baftantemente intenfa
a fegno di confervare alcuna divergenza nell' elettromerro , e
quando a cagione dei caldo fuole effere frequentiflima.

1130. Ecco Г ultimo di quefti tre cafi.

?, Luglio. . . ore . . . Barom. .. Term. .. Igrom. .. Bander.
„ ii. . . 4. 14'. . . 2.6. 9, y . . . ay. .. zo, 7. - - E. N. E.
„ vento impetuofo fecco , e pêro caldo ... La elettricità da
„ alcuni minuti è aíFatto infenfibile nelle pallottolette j

7> alie ore 4. 36'. hanno ricoiiiinciato alcune adefioni, e corrifpon-
„ dentemente. mi avveggo ehe il vento dee eíTere meno fecco y

F a
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„ perché comincia ad addurre frefcura ... L'igromêtro fovranö
5, a lifterella efpofto a levante in dieci, о dodici fecondi ricede
,, d 'un grado dalla ficcità, ehe fegnava ... già vi tono ac-
,, coftamenti vivi ... L'igromêtro a funicella con tutte le cor-
„ rezioni, ehe fto adoperando ogui tanto , quando in egualità
„ di fereno, e di caldo Io vedo ad oltrepaflare il — го., an-

.,, ehe oggi ofTervo ehe va oltre di o, 5.
1131. E quefta oflervazione particularmente io ho qui tra-

fcritta appunro perché ( oltre alla dichiarazione, ehe ella fa
dell'attuale imperfezione dell'igromêtro a funicella ) mi ferve
di paflaggio per dire de' vend umidi. Anche i íecchiííimi nel
progredire fogliono addurre umidità. I venti di levante in que-
1K tre meii ne' giorni di ferenità ben intavolata fogliono in-
ibrgere qui in Garzegna affai forti intorno al mezzodï ; allé
ore 3., o alle 4, dopo mezzoc1! nel piegare а Шоссо talora diven-
gono particolarmente umidi ; e fui principio anche in aprile, e
in maggio, quando Ia elettricità era ognora molto lenta, alcu-
na volta me ne aumentavano iníignemente 1л frequenza, a
fegno ehe le pallottolette, le quali avanti non racquiftavano for-
za di accoílarmifi ai dito, ehe dopo го', о 30", nelP inforgere
quel vento umido a ogni fecondo me Io ripicchiavano.

11 j г. Talora anche que' venti umidi mi hanno da principio
arrecata una iníenfione particolare , cioè Ia divergenza di 8°,
o 10°., unitarnente alia frequenza maggiore; ma cio di raro,
e per breve tempo. In Superga alcuna volta alcun vento fe-
gnatamente umidi/Timo ha continuato a far fuonare il campa-
nello ; e cio certamente in parte fi vuole attribuire alla tanto
maggiore lunghezza dei filo efploratore , e forfe alia partico-
lare elevatezza di quel colle.

1133. Qui in Garzegna i venti di levante nel venire deb-
bono ilrifciare la. ferie délie colline, ehe queíta fopravanza-
no pure d i alcun poco ; e pêro in quelle debbono difpergere
almanco grande doíe di fuoco. E di qui è ehe tali venti pre-
ito a proporzione di alcuna durazione loro, e a propoizione
dell'umidore, di ehe vengono caricati, annullano ogni elertricira.

1134. Confentono con tali conghietture le offervazioni dei
fili efploratori tefi ai Valentino, nel quale bafío luogo i forti ,
e umidi venti preito difpergevano ogni eleítricità.



113 5. Ed ecco abbozzate , preclarhtirno signer Prefideme ,
le alterazioni, ehe adducono ai período giornaliero , e anzi an-
«uo della elettricita di cielo fereno , il caldo, e i venti maf-
íímamente. Refterebbe ora ehe alcuna cofa io aggiungeíli della
inopinatiffima egualmente, e fempliciffima elettricita di guazza,
ehe ho fcoperto complicarfi con tale período nella itagione
innilimamente opportuna, e ne' giorni di convenientiflime cir-
coftanze. Ma veggo ehe già troppo lungamente io v i ho in-
trattenuto j la quale lunghezza io vi prego a perdonare parte
alla matéria, parte al deíiderio, ehe ho ehe cotelli valentii-
•fimi íoci aíTai chiara idea abbiano délie oflervazioni mie , e
ehe i rifultati di quelle migliorino , promuovano , e anche, ove
fia d'uopo, corre Jgano. Perciocchè, febbene io non fia infen-
fibile ail' amore di me mede limo , nel mio ifti turo poi amo la
verità unicamente. Col quaJe fentimento , e con tutto quel più
dílHnto oílequio , ehe a voi iï dee, il quale alla inveíligazione
di quella tanto eíHcacemente codeiti accademici eccitate, ibno
umiliíiimamente

Di voi preclariiïïmo Signore

gna di Mondovl adJl 14. di luglio 177y.

, obMigaTflTîmo fervo
i!dlc Ьл;о!с Pic.



L E T T E R A III.

Delia elettricità di gua^a.

AL MEDESIMO.

1136. TH\a principio io penfai ehe unicamente col ragiona-
JL-X mento, e per analogia fi potefle conchiudere la

eleftricità di guazza. La prima oflervazione , ehe mi fece fofpet-
tare ehe anch' eíTa fi potefle rendere fenfibile, fu quella, ehe
feci col cervo volante qui in Garzegna il di 18. di ottobre 1756.;
nella quale, un quarto d'ora dopo tramontato il foie, la cordi-
cella régulatrice mi forni a cielo fereno tanta copia di elet-
tricità, ehe pote formare un fiocco, e infiememente una ftel-
letta fopra due acuti fpilli applicati convenientemente ( lett.
pag. г гб . ).

1137. Mi rideftò in mente tale credenza cio, ehe è notato
tralle offervazioni del Valentino „ Di notte ( trai 11. e 13.
„ del 1757.) il giardiniere afïicura di aver avute dieci fcintil-
9> lette fucceifivamente „ Di notte io non potea trovarmi cola.

1138. In marzo lo fteffo anno full' alto colle di S. Michèle
io indarno vegliai tardi le fere dando la caceia all' elettricità
di guazza, ehe mi parea di dover divifare, e non vidi giam-
«nai. Ne accufai , e corne ora vedo , aíTai giuftamente i forti
continuât! venti.

1139. L'autunno dello fteffo anno, mentre signor D.Cano«
nica continuava colla diligenza fuá folita le offervazioni del
Valentino, io andai a Génova per fare alcuna prova fulla luce
del mare , e approffittare delle offervazioni de' piloti. Solamente
nel 1758. io tefi qui in Garzegna un filo efploratore lungo
mille piedi circa , e parecchie volte , maflime fulla fine di ot-
tobre , offervai la elettricità di guazza diftinta per intenfione
particolare. E fino da quell' anno io notai ehe la offervava a
cielo fereno , fecco , e non commoffo da forte vento.

1140. Nei fucceffivi anni ho continuato a offervare la fteffa
elettricità di guazza d' intenfione particolare in quelle fere,
nelle quali coficorrevano le dette circoftanze , e nello fteffo
tempo ho riflettuto, e coll' offervazione conchiufo ehe alla
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guazza fimilmente fi dovea rappòrtare la elettricità, ehe'la fera
appunto corrifpondentemente al tempo, e alla maniera délia
guazza, fi moftra con intenfione minore, ma con frequenza
particolare.

1141. In Superga in quelle fere, ehe io potei trovarmi co-
lafsù non vidi, ehe la elettricità di guazza di quefta féconda
fpecie. Il signor Priore Ceca non avea tanto libere le ore delia
fera da poter tener dietro alla elettricità di guazza , ne d' or-
dinário badava a efla, ehe quando fi diftingueva per inten-
fione affatto particolare , perciocchè non accorrea dalla vicina
itanza a oflervare, ehe chiamato dal fuono del campanello ;
cio non oftante , corne dirò in altra occafione, parecchie volte,
febbene fotto altra vifta, ha oflervata la veriflïma elettricità di
guazza particularmente intenfa.

1141. Finalmente in queft'anno fui principio di aprile mi
fono recato di nuovo qui in Garzegna a ofíervare i ehe ap-
punto unicamente coll'oiTervare io vo grado grado apprenden«
do a oflervare, e mi pare finalmente di poter intorno alla
elettricità di guazza aflai fodamente ftabilire le poche feguenti
propofizioni.

1143. Propofizione XIV. Nella ßagione fredda , fe il cielo
. (la. fereno, e non ßa commojfo da forte vento, e duri ognora una.
ßccita aiïai inoltratat la fera dopo il tramontare del fole nel prin*
cipiare La guazza ß eccita nci ßli efploratori una elettricità affat-
to particolare per la intenßone, alla quale inforge , per la len-
terza , colla quale décade , e per alcuna frequenta maggiore delia
giornaliera, ehe corrifpondentemente acquifla.

1144. Propofizione XV. Nella ftagione temperata , o calda,
fe concorrano le iflejfe circoßanze, la fera dopo il tramontare del
fole nel principiare la guaföa ß eccita una elettricità affatto fî/iii-
le alla defcritta ; ma ejfa è piá ineoßame ndla intenßone , pîinci-
pia piá rapidamente , с; mena durevole , progredifce a irequ^nza.
maggiore, e ßnifce piá preßo.

1145. Propofizione XVI. Se concorrano le. altre circoßanze.
ma la ßccita ßa meno inoltrata , la fera nel prim ipiare la giiarza*
confentaneamente al meno efatto ifolamento dei filo efploratore, e
dell"1 atmosfera , inforge una elettricità meno intenfa, e ehe piá pre-
ßo progredifce al mtlla j ma corrifpondentemente alia maggiore со«
pia delia gua^a ç particularmente
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1146. Propofizione XVII. Pare ehe la elettrîcità di

ß proportions alia gua^a , come la. elettricità di pioggia alia piog«
gia, e ehe le varie elettricità di gu^^a ßeno alle varie manière
di guarra , corne le varie manière ddl1 elettricità di pioggia flan-
no allé varie manière di pioggia.

1147. Propofizione XVIII. Come le pioggie, i temporally le au-
rore boreali, il lume ^odiacale pare ehe affettino di replicare al'
cuni di fuccejjivamente con ßmili caratteri '•> cosi la elettricità di
gua^a pare chs affetti di comparire alcune fere fuccejjivamente
con ßmili caratteri.

1148. Propofizione XIX. I. Si elettrifäi'.faria d"1 alcana camera a
volta ( lett. pag. 89) doe a dire /' umido, o altro vapore dif-
fufo per effa. ( 8 8 7 ) ; //. Si induca in efsoaria ajjai fublimemente
ima bottiglia piena d" acqua jredda ifolata /u d1 un lungo baflon-
cello di vetro intonacato con cera lacca ; 111. Si badi di confer-
vare /' ifolamento di queß'o con panni caldi ; IV. 1 fegni elettrici^
ehe inforgeranno in due ßli appeß alla bottiglia, rapprefenteran-
no la elettricità di guaz^a ; V. E rapprefenteranno le varie ma-
nière di effa. elettricità , fecondo ehe i vapori eleítri^zati nel? aria,
delia camera faranno pià^ о тепо rari', fecondo ehe tara maggio»
ré, o minore la differen^a dei caldo dell' aria , e di auello delia
bottiglia -, e fecondo ehe durera piá, о тепо , e fará piá , о те*
по efaito Г ifolamento delia bottiglia.

1149. Le quali propofizioni io ho efpoile qui unitamente ,
perché dalla confiderazione di tutte meglio fi fifii il valore di
ciafcuna , e alio íleflo fine annetto una riítreitiílima tavoletta
délie dodici ofíervazioni, le quali unicamente mi è avvenuto
di fare intorno alia elettricità di guazza pjrtícolarmente inten-
fa in queíti cenventi giorni computati dagli n. di apiile.
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11 jo. Nella quale tavoletta la rarezza delle oflervazioni,.
anzi ehe provare la elettricità di guazza, a prima vifta fa
contro efía alcuna grave difficolcà. Perciocche e come la guaz-
za , die è tanto più frequente , non adduce elettricità particu-
larmente intenfa, ehe dodici volte in cenventi giorni ?

1151. Ma primamente íi vuole badare ehe la elettricità partico-
larmente intenfa non fi oiTerva, ehe nella circoftanza di ficcità moi-
to inoltrata, come è palefe dalla colonna IV. délia tavoletta,
nella quale ho fegnato io ftato dell'igrometro a funicella pel
tempo deli1 inforgimento di qaella j e ehe inoltre per avère
la elettricità particularmente intenfa , quella iîccità inoltrata
vuole anche effere affai permanente, come è chiara dalla co-
lonna V.., nella quale ho fegnata Ia variazione o nulla, o
piccioliflima, ehe Г igrometro a funicella ha fofferto durante
tutto il tempo délia medefima elettricità pamcolavmente inten-
fa, e corne ii icorge anche dalla picciola variazione, ehe cor-
rifpondememente ha fofferto Г igrometro a liiterella, la quale
variazione ho fegnato nella Culonna VI. Ora le fere > ehe e íie-
iio í".'rene, e fieno moho focche, c fieno fecche permanente»
mente, e inoltre non fieno dilturbdte da forte vento, fonopuc
fempre moho rare,

G
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115 г. E appunto per la mancanza delia ficcità deir aria affoluta,

molto inoltrata, e aflai permanente fi debbono efcludere af-
fai uniyerfalmente lê fere delia ílagione moko calda. Perdoo
chè e il copiofo umido, cui l'aria difcioglie ira ' l giorno, de-
teriora Г ifolamento, per modo ehe la elettricità del giorno,
mentre mira a crefcere mohiflimo di frequenza, non crefce fi-
milmente d'intenfione ; ed eflb umido , quando primamente fi
trova rapprefo dal minore caldo delia fera, appena lafcia al-
cun reliquato d'ifolamento, ehe-bafti , perché la elettricità di
guazza fi manifefti aiFatîo picciola. E pêro le dodici volte,
nelle quali ho ora offervata la elettricirà particularmente in-
tenfa, non fi debbono diftribuire in cenventi giorni, ma fi ri-
ftringono forfe a meno di cinquanta. Certamente fe , ficcome
fono venuto a oiTervare agli 11. di aprile folamente negli
ultimi giorni délia lunga contînuata ficcità, aveiïi potuto venire
al principio di marzo, maggiore numéro di oflervazioni potrei
prefenrarej corne altre volte maggiore numéro ne ho avuto in
più brève tempo, ma in meno imprópria ftagione.

1153. Ma poi fi vuole particularmente riflettere ehe nella tavo-
ietta io non fegno, ehe le offervazioni, nelle quali la elettrici-
tà ha porrate le pallottolette alla divergenza almeno di dodici
gradi, corne è notato nella colonna IL; e ehe io ho fatto cio
unicamente, perche tale elettricità, ficcome maggiore délia
giornaliera ordinária, vale partícolarmente a fiflare l' attenzione
dell1 oflervatore. Del refto certamente anche ogni elettricità,
ehe inforge la fera dopo alcun decadimento delia giornaliera,
e o porta le pallottolette ad alcuna divergenza comunque mi-
nore de' gradi dodici, о confifte anche in foli accoftamenti ;
appartiene alla guazza tanto più manifeftamente, quanto ehe
e corrifponde a guazza meno fcarfa, ed è diftinta , maflime
nella ílagione non calda ( perciocchè nella calda la frequenza
notturna fi confonde colla giornaliera ) da una più particolare
frequenza ••> e ficcome dalle circoftanze del fuo principiare, cosî
anche è contraflegnata dalla manifefta cagione del fuo decadi-
mento , cioè dal progredimento maggiore degl' igrometri verfo
l'umido , offia dall' annientarfi ]' ifolamento neceíTario. Ora al-
cuna taie meno intenfa, ma tanto meglio contraflegnata elet-
tricità di guazaa io la oíTervo tanto più fpeflb ; cioè la ofler-



vo fempre ehe a cielo fereno vi è ficcità, offia ifolamento
fuíficiente, e non ofta vento aflai forte.

115 4. Ed ecco, ehe l'avvenirmi io qui a dire delia ficcità, e dell*
ifolamento mi conduce a fciorre la difficulté, ehe rifpetto alla
elettricità di guazza particularmente intenfa potrebbe inforgere
dalla colonna V, e anche dalla VI: Cioè a dire, fé tale elet-
tricità particularmente intenfa è addotta dalla guazza, e per-
che corrifpondentemente a quefta o nlente, o affatto poço ha
mofío Ia funicella ? e perche la lifterella talora non ha moíTo
ehe una parte di grado ?

1155. Maprimamenre è manifefto dal movimento delia lifterel-
la ehe l' immobilità delia funicella íi dee all' inerzia di que-
fta j cio mi. è confermato da ogni maniera di ofíervazioni. Ne
Ia lifterella ú vuol credere ehe neppure efla fia affatto efente
dallo fteflb vizio ; oltrechè quefta efpofta alia fineftra di le-
vante forfe fente più tardi Г umido, ehe non il filo efplora-
tore tanto più elevato.

1156. Poi per avère alcuna idea deH'umido neceflario a fvolgere
la lifterella di mezzo grado , quando quefta fegna ficcità afíai
inoltrata, io provo ad alitarvi fopra con tutta forza da vici-
no, e continuatamente ; e oflervo 1. Che anche la prima voira ,
ehe v'alito fopra, efla fa alcun picciolo movimento i II. Ma
ehe non difcorre al mezzo grado verfo il raeno fecco, ehe
dopo ehe v' ho alitato quattro , o cinque volte ; III. Che fe
interrompo per poco le prime volte, tofto la lifterella fa cen-
no di ripiegare in dietro al più fecco ь IV. Che quando alito
la fefta , o fettima volta, allora la lifterella quaii per falto
sbalza al meno fecco del grado intero.

1157. E da quefte cofe io comprendo ehe anche nella lifterella
v' è un-' inerzia ; ehe vi vuole del tempo, perche Г umido pe-
netri ne' mead più interni di effa, e vinca la reíiftenza loro í
ehe non è affatto picciola Ia dofe di umido, ehe dee pene-
traria per ifmuoverla di mezzo grado j ehe tale dofe di umido
dee efiere per alcun modo continuata, perche Ia lifterella non
ripieghi al più fecco .

1158. Ma finalmente confiderando poi io ehe appunto Ia elettri-
cità di guazza fi manifefta, pofte lê altre cofe pari, proporzionata-
mente alia maggiore lunghezza de' fili efploratori, e trovando

G z
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ehe la lunghezza dell' attuale mio filo efploratore contiene ot«
tocento volte e più Г altezza delia lifterella, vedo ehe Г umi-
do accennato dalla lifterella è íufficiente per addurre, e ferba-
re nel filo eíploratore la elettricità particularmente intenfa.

ii j 9. E cio maffimamente io comprendo badando alia groíTolana
proporzionalità , ehe fi fcorge tra la diverfa maniera delia elet-
tricità particularmente intenfa, e Ia diverfa variazione accen»
nata dalla lifterella. Perciocchè conformemente a cio, ehe ho
detto nella propofizione XVII, la elettricità oíTervata da prin-
cipio in aprile, quando Ia ftagione era già oltre il tempera-
to ,( prefcindendo da' rovefciamenti nella qualità, Ia quäle a
cielo fereno anche in tempo di guazza è fempre per eccefíb )
pare ehe abbia feguita alcuna proporzione limile a quella,
ehe fí dívifa tra Ia elettricità di pioggia tranquilla, e Ia elet-
tricità di pioggia temporalefca.

116o. Perciocchè lê tre prime fere di aprile, quando Ia lifterella
appena ha moffo di tre, o quattro decime di grado, la elettri*
cita di guazza,inforgea meno rapidamente, continuava nel fuo
colmo un'ora e più, ne decadevache lentiífimamente; diftrut-
ta non tornava vicino alio ftato di prima, ehe dopo 15. mi-
nuti e più ; alle undici ore e mezzo continuava una diver«
genza di iz., o 10 gradi j e la mattina avanti il levare dei
íble continuavano ognora accoftamenti molto vivi ; e perfiftèa
Ia mattina grande ficcità ; ehe la funicella non avea cambiato
d' un mezzo grado intero.

i iói .Tutto l'oppofto è avvenuto nelle ultime ofíervazioni di
maggio. Addurrò l' efempio delia fera XXII. In efía Ia elettricità
è inforta , e crefciuta a gradi 15. , 16., 18. , 13., ed è rica-
duta ai 15. tra lê ore 7. 50', e lê ore 8. o'; cioè in dieci
minuti ; dopo fino alie ore 9. 30' è andata decrefcendo, e
ricrefcendo tra gli 8 , e i 15 ; e di lá anche variando alie ore
ii. fi è condotta a picciola divergenza. E tutto ciòcorrifpon-
dentemente alia maggiore dofe di guazza indicata dalla lifte-
rella , e corrifpondentemente alie variazioni di quella dofe ;
perciocchè Ia lifterella ogni tanto facea cenno di ripiegare il
movimento fuo al più fecco. In quanta poi alia frequenza ho
íiotato ehe alle ore i о, due fecondi dopo toccato Г elettrome-
îro , le pallottolette fi raccoftavano al dito.
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. E la convenientiiîîma varietà di quefti accident! la con-

nefllone plenamente dimoftra, ehe ha colla guazza Ia corrifpon-
dente elettricità ; colla guazza, dico, Ia quale confacentiflima-
mente varia di maniera, ficcome nella pioggia oflerviamo,
giufta Ia varietà delia ftagione. Ne pêro mai la guazza per
addurre elettricità molto intenfa dovrà eíTere molto copio-
fa. Perciocchè ogni elettricità per reítare fenfibile vuole cer-
to ifolarnento inveríamente proporzionato alia inteníione fuá.
La íleffa elettricità di pioggia, ehe è tanto piu intenfa, vuole
puré alcuno ifolamento nel filo efploratore , e a proporzione
ehe la pioggia u eftende piu ampiamente, Ia elettricità ne re-
fta meno íeníibile , e qtiefta non ripiglia, ehe quando quella
ricrefce parricolarmente nel luogo deli' offervazione. Ora Ia guaz-
za Ci efpande fempre molto ampiamente maflime verfo M' emi-
sfero ortivo j ed è puré elettricità tenuiflíma di rariflima piog-
gerella í e pêro eíta efige pur fempre ifolamento aflai eíatto
nella parte deli' atmosfera poço elevata da terra, dove unica-
mente poííiamo noi efplorarla. Sieche finalmente Já guazza dee
cíTere in picciola dofe per non formare efla ílefía un troppo
facile difpergimento ai fuoco elettrico fuo.

1163. Si, veneratiíiimo sig. Preíide, Ia elettricità giorna-
Hera è elettricità di rariífima nebbia , Ia quale forge, fi di-
rada , e tanto meno deteriora Г ifolamento i Ia elettricità
rotturna è elettricità di rariflima pioggerella, ehe cala, fi
addenfa , e tanto piu deteriora Г ifolamento. E perciò Ia elet-
tricità giornaliera è tanto piu, continuata j Ia notturna manca
tanto piu frequentemente, e nel principiare non furge alia par-
ticolare intenfione, fé non quando ali' accrefcimento di quefta
procedente dali' umido, ehe fi addenfa, non oíla un ragguar-
oevole deterioramento d' ifolamento.

Sono fempre con tutto il piu rifpettofo oflequio

Di voi preclariffimo Signore

Gar^egna di Mondovi addi г, di agosto 1775.

Divotiflímo, obMißatliJlmo fervo
GÍAMBATIÍ.TA BtccARiA dclJc Scuolc Pie.
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P. S. Il tempo dell* inforgimento dell' elettrlcità particular-

mente intenfa di guazza varia molto irregularmente, corne fi fcor-
ge dalla colorma III. Talora m' è inforta avanti il tramontare del
fole i raa appunto v'erano a ponente nuvoli aflai elevati, e
deníi, e il termómetro si bene, ehe l' igrometro anticipavano
le variazioni loro. Alcune volte ha tardaro dopo lê ore 11.
delia fera; né" però fempre ne ho notata alcuna cagione aflai
foddisfacente . Penfo ehe anche 'la rugiada delia mattina nelle
convenienti circoftanze adduca Ia fuá conveniente elettricità.
Ho intorno a cio lê tre oífervazioni di brina citate di fopra ;
ma appunto perche Ia elettricità di rugiada fi manifefti, fará
neceííario ehe l'ifolamento non fia deteriorato affai dalla elet-
tricità di guazza. In quefte ultime oíTervazioni Ia noite dei dk
13. di giugno mi pare d'avéré divifata alcuna elettricità di
rugiada ; Ia guazza Ia fera fu affatto fcarfiffima, anche per
quanto potei conofcere dali'igrometro a lifterella. La mattina
alie ore 3.. lê pallottole appena faceano cenno di reftare ade-
renti ai dito, e alie ore quattro íivibravano tra'1 dito, e Ia
laminetta. La fera avea mandato il domeílico a oflervare nella,
cafa dei nipote , ehe fi trova tanto piu bafla nel piano delia
città. Ivi per una ípecie di confronto io avea tefo un lungo
filo efpioratore attraverfo ai giardino , e ne avea fublimemente
ifolato un capo fui tetto delia cafa, e Г altro capo fui tetto
d' un vecchio filatoio. Ora il domeílico non fapendo fcrivere
ehe i numeri r mi ha fegnata Ia elettricità con lineette, ehe
notano Ia diílanza, dalla quäle una délie pallottolette accorre-
va ai dito ; e alie ore 3. o', dei mattino ha fcritto o ; poi
alie ore 4. io'. ha notato una tale diftanza per Ia quale Ia
pallottoletta ha dovuto muoverfi ai dito lontano d' un pollice
e mezzo almeno. Ma in fomma Ia elettricità dei giorno , e
delia fera per ora non mi hanno permeffo di badare alia elet-
tricità delia rugiada, ehe pochifíime volte, Sono di nuovo
umiliflimamente ec.
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